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D E I COMMENTARI! DEL 
Viaggio in Perfiadi M. Caterino Zeno il K. 
&delle guerre fatte nell’imperio PerfianOj 
dal tempo di Vffuncdffano in qua. 

LI 3 R I D V E. ' * 

ET DELLO SCOPRIMENTO 
deWlfoleFrisldndajEslanddjEnvrouelatidajEfto 
filanda, & Icdridjfdttofotto il Polo ^Artico f da 
due fratelli z ehi, M . Nicolo il K.e M.iAhtonio. 

LIBRO VNO. 

CON VN DISEGNO P A RTI C O LAR E DI 

tutte ledette parte di Tramontana da lor /coperte. 
CON GRATI A, ET PRIVILEGIO, 



fxN; 



- 




AL REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR Mn 

DANIEL BARBARO 
ELETTO PATRIARCA 
p’A Q_V I L E G I A. 

Francefco Marcolini . Vmìl feruo . 



VERENDlS- 

fimo Signor mio , 
mandando io in 
luce i Commen - . 
de tutte le 
Perfiane^ 
dal tepo di 
no in 



Vietar 

o 



o del Mdgnifi- 
Cdualliere, fatto da fua Si 
gnoria come Ambafeiatore di quefto llluìlris fi- 
mo Dominio al detto Re di Perfida ilquale fu il 
primo che ardi di andar a tata et così fatico/ /lega 
tione . Et il fioprimento delle ]fole } Fri slanda 3 
Eslanda, Engrouelandj EflotiUnda > & Icarid j 
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fatto dal Magnìfico M. Nicolo il Canapiere & il 
Magnifico M. Antonio Zeni, ho uoluto ornargli 
la fronte co il celebrato nome della Signoria uojtra 
Reuerendis. dedicandogli per la fratelanxa. in 
amore che ha Voftra Reuerendis fi. Signoria col 
Magnifico M. Nicolò Zeno, Quelli che legge- 
ranno trouaranno cafre marauigliofre di guerre, di 
coflumi,di habiti ; &di uiuer di genti ; & fiti di 
paefi,e animali diuerfi , & pefrcagioni.Et fra l 1 al 
tre marauiglie , narra il Magnifico M. Nicolo il 
K.hauer ueduto inGrolandiafrotto il Polo àrti- 
co (dotte fono freddi grandisfimi , & neue , & 
ghiacci grandi fruno moniflero di frati nominato 
S. Tomafò,piu miracolofro , che marauigliofro per- 
che non folo quelli padri fi riparano daui grandi fri 
mi freddi frenica fuoco s ma che in acquando li terre 
ni, con l’acqua bogliente che efrce di un monte uici- 
noal lor moniflero gli fanno produre herbe fiori 
sfrutti necefjarij al uiuer. Et quel che piu mi 
par marauigliofoj il cuocere il pane frenxa fuoco , 
con ditta acqua bogliente ,che con il loro artifìcio 
lo cuocono meglio che non fifa in un forno ben cal 
do.Et [caldano le (lanxe&la Chiefra a ufo di ftu 
fe a lor modo, tal che le gente ro^Kj di quei paefi 
tengono quelli frati come Dei& li honorano,& * 
obedifrcono come loro Signori . Di Venetia di 
Decembre M D L V I I Ir 




PROEMIO DB L’AVTORÉ 
NE I DVE LIBRI DE’ COM- 
MENTAR.II DEL VIAGGIO IN 

Per fu & delle guerre Perfune 
di M. Caterino Zeno il 
» ~ Caualliere ♦ 



Avendo io 
prefo a fcriuerc 
un Viaggio fatto 
m Perju da M. 
Caterino Zeno il 
Caualliere 3 men 
tre la noftra Re 
pubhca 3 per effe - 
re in guerra col 

T ureo , di fiderà * 

ua 3 che della banda di Cenante egli fof]e frana 
gliato dalle arme del Re V ffuncaJftnOj che alcuni 
anni auanti con molta fcienxjt dell'arte militare 
haueua fatta [ìtala Perfta>& gran parte delle con 
uiciue prouincie ; ho giudicato conuenirfi affai al 
mio propofito toccar tutte le guerre che furono 

vj 




fatte in Perfida o tra quelli delle cdfd reale, o da éf 
fi Perfiditi contra i T archi ; & particolarmente 
narrar in che modo effo Vffuncaffano , e fendo pa- 
nerò Signore,^* di molti fratelli, che haueua, de 
i quali Giaufa il primo genito era rimafo Re dì 
Perfia, il men potente di flato, perche non poffe- 
deua,fe non un picciolo C ad elio, ne haueua d fua 
ubbidien^afuor che trenta foldati,s’dlxaJJe poi à 
tanta grandezza, che gli baflaffe fanimo di com 
batter L’Imperio di tutta l ’ Loffia con la cafa Otto 
mana, che molto in fiore di opulenti a, & di poten 
%a fitto Maomette era formidabile a tutto il Le 
uante. Ma con che arte egli fifaceffe Re, fi per fua 
propria uirtù, ò per aflutia, dirò con quella breui- 
rd, che potrò maggiore, per hauer iflimato quella 
co fa degna da efiere ferina alle noftre genti; per- 
che di tutti i Re di Oriena,che furono duppo che 
da i Perfifu tolta la monarchia, e trasferita ne i 
Greci, niunfu ,ch e pareggiale la grandezza di 
Dario d’iflafpe di Vfjuncafjano ; & fi la fortu- 
na l’hdue[f e fauorito, come nella prima battaglia, 
che egli hebbe su L’ Eufrate con i Turchi, anco nel- 
la feconda d Tabe ad a nelle campagne diTocato, 
non è dubbio, che fi farebbe col cor fi di quelle due 
uittorie infignorito di tutta l’offa, & dell’Egit- 
to. Ma fi debbono forte doler alcuni Re Orienta- 
li grandi di forze , grandi di animo di non hauer 



hauuto frittovi, che habbiano celebrato le lorcofè ,* 
perche e tra i Saldarli di Egitto ,e tra i Re di Per 
fa ci fono flati huomini ecceUentisfimi nella guer 
ra, & degni non ] biodi ejfere paragonati con i 
Re Barbari antichi far» o fi in arme , ma etiandio 
con i grandi Capitani Greci Romani in tut- 
te quelle cofì ^ che fi poffono difiderarin fommo 
grado di eccellenza ne ualenti Imperadori di ef- 
ferciti. Perche a noi, che fiamo in Europa, & am 
miratori delle lontane , & uicine uirtù , uevgono 
cof mozze > & così imperfette le cofe fatte da 
quelli, che per i pochi particolari , che fe ne ha,non 
è posfibile , che fi ordifca compiuta ijlorta. Pero 
non fa alcuno, chef marauigli ,fe in quefli miei 
Commentar^ non ifcriuero le cofe così largamen- 
te in alcuni luoghi, come hauerei fatto ,fe piu pie- 
no informationi haueffe hauuto; perche M. Cate- 
rino , che come s’ è detto ,andò ^ fmbafiadore d 
Vffuncaffano f riffe alcune lettere fipr a ciò, dalie- 
quali ho tratto il figo di quefla poca Ifloria ,àfo 
disfattione di coloro, che fentendo ragionar del So 
fi, & del fuo grande fato, fono uaghi di hauer no 
titia delle cofe di quell'imperio . Et ben so, che nel 
lo friuere affai diuerftmente in quefla materia 
da quel, che ne ha fritto , & altre autori, molti 
fi rivolgeranno di riprendere , per efiere difficile . 
efirpar dalle menti le radici de una inocchiata 
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opinione ; ma dumi che efìi il facciano 3 pr ego .che 
mirino piu dlld buona intentione mia, che dà' altro 
dtfideriojch’io habbia di farmi riputar per più in 
tendente delie cofe del mondo 3 che gli altri firit - 
tori; perche noi dobbiamo molto piu pregiar fede 
d uno^he per parentado era congiunto con vfjun- 
cajfano 3 & che hebbe dalla Rema Defpind fùa 
Zia t come fi de credere di tutte le cofe da lui fat 
te cognitioni 3 che non d coloro 3 che filo nelle loro 
ijìorie fi fino udititi delle relatiom di alcuni Ar- 
meni; forfè nimici di quel Re; iquali } per torgli 
la riputati one 3 andarono jpargendofama 3 che egli 
non era nato di j angue redle 3 &che 3 mentre egli 
gouernaua alcuni luoghi di Armenia > con lo jpen 
der affai , & far fi ben uoler à i fòldati 3 hebbe oc- 
cdfione di uenir a rottura con Giaufa 3 & fraudu- 
letit e mente farlo morir col figliuolo ; & aggiun- 
gono per piu dbbeUir quefla menzogna 3 che in ejfo 
Giaufia fi edinfè la progenie di Moleoncre già 
gran Sultano de * Parti . Lequali cofe tutte fi cono- 
fcono non efjere uere 3 perche 3 come batterebbe 
Vfjuncaff ano potuto fignoreggiar la Perfia 3 quan- 
do egli non foffe fldto di fitngue reale ì m afi ima- 
mente 3 perche none alcuna nat ione 3 che habbia in 
più film a la nobiltà 3 & flirpe regia di quel 3 che 
hanno i Perfidili ; & lafciati gli effe m pi antichi 
di Dario d’ Iftafpe , n<tto di Stoffa figliuola di 



Ciro,s’è ueduto ne i piùfrefihi tempi regnar glo- 
rio [ament e I fimale per queftd cdgione ; che quan- 
tunque egli no nafcefje di [angue reale da canto di 
padre, la madre nondimeno [uà , chiamata Mar- 
ta^ fu figliuola di Vf[uncaJ[ano,per laquale il nuo- 
uo Re fu tolerato, come già Dario per fila madre 
Stoffa* Ne debbiamo crederebbe la fattione de 
gli antichi Re, (fi pur alcuna fattione ni fu , come 
cofloro dicono ) fi [offe cofi to fio leuata nidi per- 
che, doue occorre un nuouò [angue, che regni, e im 
possibile, che ci nafiano grandi motiui , t tumul- 
ti , come tra molti Regni della Chrifiianità hab - 
bidmo ueduto. Et pur il Regno di V [muffano , 
quanto alle cofi di dentro , non [enti alcuno Cre- 
pito di guerra dòmeflica,b ernie, fi non quella di 
f uo figliuolo Vnghermaumet ; ma queftafudm- 
bitione di [ignare? giare non fattione di anti- 

co, ò recente Regno. Però legga fi finita ripren - 
fione quefli miei Commentarq , che fe io hauesfi 
potuto trouar il Viaggio fatto per M. Caterino , 
che primo ci diede à conofier le cofi della Perfia, 
& doppo di lui M. Giofitfat Barbaro , & infine 
M. isfmbruogio Contarmi tutti ^fmbafeiadori 
in Perfia per lanofira Republicd, molte altre par 
ticolaritcthauerei tocche, che fiarebbeno fiate ca- 
rpirne à quelli, che fi dilettano di quelle cofi;per- 
che effo Viaggio, che fu flampato, per gran ricer- 



car, che habbia fatto ,non m’è mai potuto uenir 
alle mani; s' egli mi uerrà 3 che non è alcuno cofi 
maligno , che no’l debba dar fuor i,fuppliro d quan 
to hora ho mancato . Ma affai fi dice, che fa colui, 
che fi quel, che pub; poi che altri particolari mag 
glori non s’è potuto battere , tolgafi quefti , & lo - 
di fi l' industria del buon M. Caterino , che io per 
non batter trouato più che tanto tra le fue frittu- 
re, piu che tanto non ho potuto fcriuere . 



EIUIOK I FATTI DAL COPPISTA 
a t uol dir facciata prima è bracciata feconda. 



kcar.i a à righe i ^.comejfo, leggi ameffo. 

A car. 14. a le prime tre righe è me'^fo fono Hate agiunte dal 
Cofpisìa,0‘ non ni uolejjere. 

À car. 16 a riga fec onda Amadta, leggi Amafta. 
a car. 17 b righe 25 .agenti, leggi urgenti. 

A car. 1 S a righe 2 r . [pregiandolo, leggi [pregiando,} a righe 
26 difeordandoft, leggi difeosiandoft. 
kcar.ic) b righe 3. battaglie Jern bagazlie. 

O / ò OO Ò ò 

A car. 20 a righe 21 .Esimei, leggi Esimei. 

A car. 22 a righe iS.paghe, leggi piaghe ,èàrigaprima b .SaL 

uaropoli, leggi Saluatopolr. 

A car. 24. b righe j.conjcguiio, leggi feguito. 
kcar.29 b turbe u.CaroiiJcr'rt Caton. 

A car. 30 a righe 26. Uede, leggi uidi. 
k car. 30 b righe 20. Katber allegri Diarbec. 
k car . 51 b righe 26. à arricchnta, leggi arricchiva. 

A car. 3 2 a righe zv.Ardtal, leggi Ardati. 

A car. 40 b righe 2^..Car amanti, leggi Caramani. 

A car. b righe 2 j. mandati, leggi mandate. 

A fdr.42 b righe 2 f. rimettevano, leggi rimanevano. 

A car. 4.$ a righe 4. fe molto fumofojleggi fu mollo famofo. 
k car. 4 ( 5 " b righe 2f.Soraito,le%gi Sorant. 



D E I COMMENTARTI DEL 

VIAGGIO I N PERSIA 

SIA j ET D £ L LE CVER.U 
E E R S I A N E DI M * 

Caterino Zeno il Cdualli ere. 

. LIBRO PRIMO. 

• < 

n n o del 
nafeer del no- 
jlro Signor ie 
s v c H R i STO 
mille , e cjuat - 
trocento,& cin 
quanta segnan- 
do in Per fi a 
Gian fa 

fmbtiojche da- 
poi per Le cojc da lai fatte fi dijfe Pffuncdf]ano } che 
in lingua Per fi and uien a dire magno buom'o ; non 
fi contentando di e/Jere Signore di un picciolo ca- 
ftello , comincio d poco} àpocodufurparfi gli fla- 
ti j & le giurifclittioni de gli altri fuoi fratelli 
Ynen potenti di lui ; iquali > ò perche non foffero da 
fi fludiofi dell’arme fo perche per altro dm afferò 
di uiuere in odo >non refiflendo alla fra ambi - 
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tione, fàcilmente lo fecero montar in credito &ih 
fama. Era Vfjunc affano huomo bellicof,ualeute , 
& [opra tutto di m av ni f ceti sfuri a liberalità, che 
è uirtu rara ne i gran Signori a desiar ucrfo di fe 
Vajfettione de i fidati, pur che ella s’ufi à tempo , 
ds 7*1 luogo con quelli ,che hanno qualche merito 
di ualentezgjt; dccioche quel, che la ufa,non fia ri 
putato ò di poco giudicioj) prodigo; per laqual coft 
egli hebbe toflo ilfeguito di gente di guerra fi che 
mefjo infieme cinquecento buoni candii, di ed e l* af- 
fatto alla famofa,& grande città di «> fmitto ; do 
ue lafortunaglifu cefi fauoreUole,che laprefe con 
tanta jua riputatione,che horamai egli hauea il co 
corfo di tutti quei paef. Per que fio pensò , che di 
leggi er gli uerrebbe fatto di poter isfor%ar il Re 
gno di Perfia,pur che notigli mancaffero quelli fa 
uori,chehaued coft pronti di molti fuoi partegiani, 
Perilche fatto di lorgrojfoefjercito , fi mife in 
campagna, con animo, fe Giaufa fi moutffe,di ten 
tar la fortund della battaglia . E fendo ridetto à 
Giaufd,ches’hduea mex£o inf fpettito per quei 
motiui del f afelio, Ciuf Ito, &pre fa di fumino, 
non giudicò, che faceffe piu per lui lo fìar àbada;co 
fi per non lafciar crefcer in piufor'xe Vffunc affa- 
no, come per riparar à molti altri inconuenicti, che 
fogliono addur con J eco le tarde prouigioni della 
guerra.MeJfo per tanto infemel ’ efferato con qua 
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fi tutte le forze della. Perfia uenne contra Vffun* 
c affano. Qui alcuni Signori Perfidili amicisfimi 
dell’uno,^* dell' altro, cono fecendo quanto damo ne 
farebbe feguito alla Perfidie fifoffe uenuto aWar 
me,<& al fangucfe fr ame fj ero tra cjuefli fratelli, 
& nduffero con molta de&rezjZd le eofe a buoni 
termini di pacete non che Giaufa , chiedendo di 
tributo a Vjjuncaffano trecento garzoni, ne uolen - 
doeffoà cibxonfentirefu cagione ; che fi rompeffe 
ogni pratica di accordo ; perche egli diceua , ho io 
Imperio fopra ifghuoli de’ miei uafalliìche li pa 
ghi d Giaufa per tributo ì o pofioio forfè di for- 
re delle loro , come delle mie cofetfe Giaufa uo~ 
leffe far forza di hauerli con l’arme in mano da 
i lor padri , & dalle madri, io non conferirei 
mai , che foffero tolti , quantunque fosfi certo di 
perderui la uita, perche così è obligato il Prin- 
cipe d difender i fuoi , come esft d ubbidire , hor 
confederi ,fe di uolontd glieli darò . Laqual ri - 
fpofta 'tocco in maniera al uiuo l’animo di quei 
popoli , che non era alcuno , che uolentieri non ha - 
uefje mefjo in ogni pericolo la uita per Vffun - 
caffano . Con quello fauore adunque egli tirò 
artificio fament e Giaufa nelle campagne di ^Ar- 
fenga , nelqual luogo , uenuto con lui alle mani 
lo uinfe , & prefe, feguendo [ito figliuolo , che 
fi faluo con la fuga fin fopra Tauris . Dicono le 
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PRIMO. 8 

Iftorie Perfidile jche Mdomete Signor di Tur - 
chi 3 ilcjUdle dubitdud jche ld grandexj^d di Vf- 
JuncdJJdno non gli hduejfe col tempo a nuocere 3 
prefe d fduorir Grnufd per rimetterlo in iftd - 
to . Onde Vjfunsajjdno 3 che dflettdud qualche 
grdn moto di uerfo quelle pdrti 3 mandò Vngher- 
mdumet fuo figliuolo 3 UdUraisflmo giovinetto 
in drme jfn foprd Tduris 3 ilquale s' infervori 
di un grdn pdefe 3 mentre egli, d’altro Idto 3 che 
anddud nducendo tuttd ld Perfid a fud ubbidien • 
%d 3 hdueud occupdto fn di mìtr d'india 3 poffe- 
dendogrdtide fldto ,* ilquale ftdto fi chiudeud in 
quelli termini 3 ddLeudnte hdueud il fumé In- 
do , & i Tdrtdri } dd Ponente Gorgord 3 Tra- 
sfonda 3 CdYdmdiùd 3 Sorid > & l’Armenia 
Minore di qua ddll’ Eufrate 3 dd Ofìrogli %jfrdbi 3 
e’L mdr dTndidfla T ramontana il mdr di Baccìi. 
Quello fuo pdefe erdld mdggior pdrtfr tenuto da 
gluA'rment Cbriflidni 3 & dai popoli ndturdli 
Perfdtiifepdrdndolo uiid perpetud trincea dimon 
tdgne 3 habitdte dd * Curdi , popoli liberi 3 & pdrte 
domindte ddl Signor di Betehsjlquale dlcuni dnni 
ddpoi fedendo lagrdnde^jQt di V [fune affano >uen 
nealldfudubidienzd. Et 3 perche allhord l’arme 
Turche fche erano piu che mai floride , & illudri 
[otto Maometegrdn T ureo, et fi fdcediiogloriofd- 
mevte finire in ^ Cfa 3 & in Europa 3 dubitando 
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LIBRO 

Vffuncffano, che tanto Imperiose tante forze del 
lacafa Ottomana non dittrttgjrefjero col tempo il 
Regno diPerfiajome fuol auemre a grandi Preti 
' cip i, eh e fempre uiueno ingelofta degli flati loroj 
fe veggono un cjualch’ altro Prencipedi jfirtto far 
vrandi progres fi con l’arme in mano fece flrettif 1 
jìma lega , & parentado con Calciane Imperador 
di Tr ahi fonda , prendendo per moglie la Dejjnna 
fua figliuola con conditione jch’elta poteffe uiuere 
nella legge Chrifìiana . Quello medefimo Impera 
dorè marito anco fin altra fia figliuola nel Signor 
Nicolò Crefpo Duca dell'Arcipelago > di cui ne 
nacquero cinque figliuole femine.che furono dapoi 
honoratisfimamente maritate in altrettanti <ren- 
til’huomini Vene.de’ primi della nobilitala una 
che fu Fiorenzajiocata in cafaC ornar o .nacque la 
Reina di Cipri&M.Giorgio il Procuratore 
d’unaltradetta Lucretia, maritatati cafaPriuli, 
ufii M. Nicolò il Procuratore di Violante ,che 
fi congiunfe in matrimoniocon M. Caterino 2eno 
il Caualiere 3 che fu poiamhafciadore in Perfia d 
V [fune affano, ufcì M. Pietro ,che generò M.C ateri 
no, morto l’anno pafjato , che Dio hahbia raccolta 
la fua felici s firn a anima ,dalquale è nato M.Nic c- 
lòjche ancor uiue.llqual M.C ater ino Caualiere in 
quelli [affetti, che haueuano quafi tutte le poteri - 
tie del mondo della grandezza % Maumete 



PRIMO. 9 

gran Turco, fu fpedito ^fmbafiiadore della no- 
ttra Republica a Vfjuncaffano , dccioche ,poi che 
non potevano mouer i Redi Ponente à travagliar 
il commvne nimico , che tutto fitibondo di Regni 
affinava all’ Imperio del mondo , mouejjero dime 
no quelli di Levante , che dal medefimo fijfetto 
prefi f lavano ansi j 3 & dvbbij delle cofe loro . 
Perche la fortuna,che molte volte fuale opporfe 
agli alti difiderij de gli hvomini , fece , che la no- 
ftra Republica , per trovar fi allhord in colmo di 
amplitudine floridifiimaper molti acqu\tti 
fdttijn avendo gli anni davanti gloriofamente gtier 
reggiato in Lombardia con Filippo Vi fonte , & 
accrefciutojl fio Imperio in quella provincia, de- 
ttò di se una certa gelofia ne i Re di Europa,che te 
meuano, che tanto ttato , e tanta optdentia non fi 
riuolgejje col tempo in lor pernicie; grfopra tut- 
to che ejfd Republicdjfendo fuperiore ne' governi 
ciuili alla Romandi nello ingrandir fi al'Zdrfì, 

in potentia in un certo modo non la ueniffe con gli 
anni a pareggiare ;Onde, qua fi che congiurati in- 
fume ^mentre ella li chiedeua à un per uno di lega 
cotta Maomete, tutti glie la negarono à uifo aper- 
to. Per laqvdl co fa i maggiori nottri, che per buon 
Zjlo erano infiammati a quetta falutiferd imprc - 
fdj .ne filavano pieni di molto affanni vedendo. che 
la invidia della lor grandezj%aueniud a cagionar 
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LIBRO 

tt di fdftidij, ninno fi trouaua/he uolefje andar co 
M.Caterino;et ld Signor hi noflra 3 che non uoleua 
defifter dell'imprefa.conofiuta quefta dijficultà , 
accrebbe maggior foldo 3 & piu groffe prouifoni 
a quelli [ruidori , che uoleffero anddr con lui, per 
ilche fi trouarono alcuni Udienti huomini^ufi a pa- 
tir tutti idifdgij che j tirati daU.' ingordo [diano 
& dalla uagbezjzd di uederil mondo , uolentieri 
uenneroalfuoferuigio. Fu pertanto M. Cateri- 
no fpedito dUi fei di Giugno quel mede fimo anno , 
che fu eletto con commfiione à Vffuncaffano 3 che 
la noftra Signoria fi offeriud di armar ceto gale e 3 
molti altri maggiori & minori legni & con 
quelli traudgliar dal canto di mare lo (lato del 
Turco , dou egli dalla banda di tettante non man- 
cale di (l tingerlo con tutte le fueforxe. Con que 
ile comm filoni partitof M.Cat crino da V enetia 
pafio a Rodi in pochi mefi, &di la 3 entrato nel 
paefe del C aramano peruenne , ben che con fuo mol 
to trduaglio, in Per [a. Ne io pofjo fcriuere i par 
ticolariael fuo uiaggio 3 perche 3 come diffe di fo- 
pra 3 eglijche fu (lampato 3 non me mai per gran 
ricercar 3 che habbia fatto 3 potuto peruenir alle ma 
ni . Giunto M . Caterino a V [fune affano fu rite- 
nuto con gran fe(la 3 & honore , per effere *sfmbd- 
[ iadore di una Republica (i illuflre, & potente 
[ut nuoua confederata 3 & amica > dotte, doppo ha - 
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ucy ui fiuto il Re, chiefe di poter uifitar la Reina 
Defptna; lacjual co fa, come non ufata a concederfi 
à cjualfi uoglia perjònd di Perfidili , glifo nega- 
tdi perche è codume trd loro , che le donne non fi 
lajciano ueder ad* alcuno , e tdnto (limano l’ejfert 
uedute, quanto fe una trd noi ben pudici f ima com- 
mette f] e adulterai per quedo , mentre ò camina- 
no per le città, & per le Cadetta fo caualcano con i 
i mariti alld guerra dietro la per fona del Re, fi co 
preno il uifo di dlcune rethi teffute di fetole di cd 
ualli, così fpefje ,che effe poffono ben ueder altri, 4 . 

ma elle non da alcuno . Pure, i (landò M. Cateri - 
no, gli fu conceffo per i feci al grada del Re, che 
la uijitaffe a nome della Republica . Là onde com 
meffo dentro alla Rcina,& datole notitia che egli 
era, come caro nipote, & parente fu raccolto 
riceuutodd lei con fomma allegrezza ; richieden 
do con grande idanza,ff erano tutte uiue le nipo - 
te[ue,& in che (laro fi trouauano ; a che tutto 
riffofe gratiofsfmamente M. Caterino, <& ogni 
foa dimanda pienamente fodisfece. Dapoi, uden- 
do fi tornar al fuo allogidmento,ella no’lconfentì, 

• ma lo tenne nel fuo palagio , dandogli appartate 
(l anzj per fe, & per la fomig lia,& prefentan - 
dolo ogni di ( cofa, che è riputata molto honorata 
preffo i Redi Per fi a) djtlle medefme uiuande,che 
fe le metteuano à mangiar dauanti . Eredita da- 
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poi piti particolarmentela c diurne delld fuauenu- 
ta,gh promtfe ogni fua opera , & fattore ,per n- 
putarfe anch’ella par ente della noÙra iUuJìnfii-. 
ma Signoria . Et in effetto cjue fi a Rema fu un 
buon braccio , mediante M. Caterino a mouer 
V fjunc affano a imprender la guerra eontra il T ur 
co. Ne è da tacer, che per il parentado , che ha- 
tteua M.Caterinocon la Dejpma, peruenne m tan 
ta gratta, &domeftichezjsa appreffo Vfjttncaf 
fino, che egli entraua, & ttfcuta ad'ogni fuo pia- 
cere nelle iiefje fegrete camere del Re della 
Reina a che hora,& a che tempo uoleua;& quel, 
che è piu marauiglia, trouandoft anco amendue 
cjuelle Maefta in letto ; ilche non so mai , s' altro 
Re Macomettano , ò Chrtfhano concede ff e ad al- 
cuno per ijh'ettis fimo parente ,che gli foffe. Que- 
flaReinaDefpinafu la piureltviofaStgnord del 
mondo, uiffefempre Chrtfliamsfima, ogni di 
folennemente faceua celebrar mcfj'a dii a Greca , 
alldcfuale {lana con molta dmotione , ne il manto , 
tutto che foffe didiuerfa legge , & nimico della 
fra, le ne difje mai una parola,ne la perfuafe mai, 
che ella lafciafje la fede fua;cofa rara certo da feti • 
tire, che L’uno comportale tanto l'altro , & s’ha- 
ueffero tra se tanto amore, e tanta affettione . Ne 
M. Caterino mancaua, ueduta la buona Chriflia - 
na, Rinfiammarla d perjùader il marito , che fa - 



cejje una gagliarda guerra a Turchi, afpr i nimici 
di tutti t ChriflTam, & particolarmente nimicif 
fimi di lei,& di tutto il fuo [angue, poi che le ha - 
ueuano morto il padre, e toltole il fuo slato. Per le 
quali per fuafioni la Reina tanto fece, e tanto difje 
col marito , eh’ egli , che da Je era pur troppo in- 
fiammato ad'abbaffarla grandezza dev'imperio 
Ottomano, feri fedi fua propria mano lettere al 
Re di Gorgora, Signor di Giorgi ani, che rompe f 
fe da quel lato guerra al Turco ; Et la De fina , 
mentre-il marito era mito à quefla imprefa , & 
raccogli eua genti a, furia, fece fpedir il capellano 
di M. Caterino con lettere fritte di fia mano alla 
illuflrifima Signoria, & a tutti i parenti fuoi. 
Ma,pafato queluerno, ne s'hauendo nuoue degli 
apparati, che baueua detto M. Caterino , che fa* 
cena la Republica noftra a danni dell'Ottomano , 
cominciò il Re d feemar forte di fcranza 3 & d * 
dargli men credito , che non faceua per auanti . 
Per laqtial càfa , battendo in pronto un belli fts fi- 
mo, & fioritisfmo effcrcito,penfauadi mouerfi 
contra alcuni Signori Tartan jfuoi nimici. Ma la 
noftra Republica , che non mancaua di mandar 
mesfi, f lettere , <gr di tenerlo defo aWimpre- 
ft,per piu con fermarlo nella opinione , che i Vene- 
tiani non farebbetto mai mancati di quanto haue- 
ueuano promefn , eiefero a fi di Gennaio pi r 
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^Tmbafciadore in Perfia, uenri mefi doppo la. par 
triadi A4. C dttrinQ, A4. Gtofafat Barbaro , 
inaiarono con lui alcuni doni di <Re, che furono fet 
bombarde grcffe, drchibu fi, & fpingarde ingrati 
numero, poluere, & altre munita ni, fei bombar 
dteri, & cento 4r eh ibugeri, & altri maestri da 
far artigliarla, & d’altro lato fecero il Cdpitdti 
General di mare, & con grande armata lo man 
darono alle marine di Caramania, doue giunto, et 
fatte dicane leggieri battaglie co' ritmici, prefe cer 
te caftella , che haueua occupato il Turco , confi - 
gndt:dole a Cdpitani del Signor Car amano. Que- 
Jìo fignore per hauer dato tranftto a A4. Cateri- 
no, fu alCimpromfo dj] aitato dal Turco , & fpo- 
gliato dello fiato fuo; ondagli, lafciate alcune for- 
tezze ben fornite di venti, & di munitiotii , fug 
gi à Vffuncaffano, datcjuale fu gratioftm ente ri- 
ceuuto,& datogli fptranzadt rimetterlo in ca- 
fd,pur che cpielle fortezze , eh? effo dtceua , che 
teneuano ancora per lui, fi conferuaffero à fua de- 
uotione. A4ala fperatv^a , che molte uolte falli- 
fee àidiftderij degli huomini,and'o in cjueflo fal- 
lita ale atamano ; perche i Capitani , che haue - 
nano in guardia quei fonisftmi luoghi, corrotti 
dall oro T arche fo , benché con dishonorato nome 
di effere chiamati traditori del Signor loro, die- 
dro ài rimici le fortezze, che haueuano in ma- 
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tto. Fatto queflo acquiflo,Maomete mandò 
bafciadori da Coflantinopoli in Perfia, per ifcufar 
fi con V fune affano di quanto s\ra fatto , & per 
confermar con lui buona pace , & amiti ci. Ma 
quel dì, che deueuano hauer udienza del Re, M. 
Caterino per tempisfimo entrò nella fua camera, 
&gli parlò con tanta efficacia ,& prometeiche , 
aiutato dalla Deff ina , &dal fojfetto prefò del 
Signor C aramano cacciato di cafa [ua,& che fuor 
ujctto preffo di lui lo fupphcaua, & pregaua , che 
non V abbandonaffe in quella fortuna , gli ufmba- 
fciadori fenz altra conclusone furono licentiati ; 
&* j ubito , dato ordine alle cofe della guerra, mi f 
fe in punto l’ejfercito; efjo, à gran camino ue- 
tiuto nella città di Betilis, fi fece uenir M. Cate- 
rino, & gli diffe, che uoleua , cheandajje con lui 
nel fuo efjercito, acciò che uedejfe con quanta pron 
e gh haueua prefa la guerra , parte per fuo 
rifpetto,& per ficurezjza del Regno di Perfid, 
& parte (finto dalla noflra Republica , & dalla 
f-ejca ingiuria fiata fatta al Signor C or amano, al 
quale non poteua mancare per ef fere fuo confede- 
rato, & amico, & che mucidamente s’haueua 
tutto meffo nelle fue braccia. Lequalt cofe udì al- 
legrici mam ente M. Caterina & lo r in grattò 
con molte parole dell’ affett ione , che egli portaua 
alla noflra illuflrisfima Signoria ; &, accompa - 



gnatofi con un fuo Capitano , chiamato ystmar- 
beiGiufrltan Nichemxjza, andò a ucder a far la 
mojlra delle genti di guerra del Rei lequali , co- 
m’egli [crine in una fra lettera particolare , erano 
centomila cannili , computati i feruidori , che ac- 
compagnauano i padroni ; parte armati e fri, & i 
caualh al modo d’Italia ; parte coperti di alcuni 
corami cotti fortisfimi , & atti à refifter contra 
ogni gran colpo, feniche l’huomo ne fentiffe al- 
cuna ujfefe. ^Altri uesluiano di [et e fmsfime.con 
giubbe imbottite ancWelle sì forti , che non potè- 
nano eff ere paffete dalle frette. ^ Cirri haueuano 
cordcc me dorate , & mdglie con tante arme da 
ojfefa, & difefdjche era uno ftupore a ueder e, co- 
me bene & ageuolmente nelle fattiont fe ne pre- 
ualeuano . I Seruidori anch’efri erano beuisfr - 
mo à cannilo con corazjej di ferro forbite , & 
in ifcambio de crii feudi , che ufeuo i noftri , ha- 
ueuano rotelle , con lecjuah fi copriuano,& ufaua- 
no fcimitarre finis firn e nella battaglia ;i padroni 
faccianola fontana di quaranta milahuomim ,tut 
tibraui faldati , &t fèria don feffanta mila ,che 
mai non fu ueduta in altro cjfercito la piu bella 
(rente a cannilo', <rh huomini erano grandi, &ner 
%outi molto di per fona , & cofe dciìri nel ualerfr 
delle arme , che fi f uno dette, che una picciola bau 
da di esf hauerebbe rotto qual fi uoglia graffe 
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/quadrone di niniici; & caualcauano cofi belli, & 
grosfi caualli, che un huomo per grande, che /of- 
fe, & aliando quanto piu poteua la mano , non ag 
giungeua à toccar lor le groppe. Fatta la moftra 
Ji marchio à gran giornate con timo l’e/fercito uer 
fi il paefe nimico, fendoui Pirameto Signor Cara 
mano, e tutti i figliuoli del Re,giouam Udienti, et 
animofi quanto U piu fi poffa dire. Et M. Cate- 
rino, che ancWeffom fi uoleua pur trouare , andò 
àtor prima buona licenza dalla Reina Defpina ; 
ma ieffercito marchiana auanti co tanta preftez^ 
Zjt, che non hebbe /patio di poterlo piu aggiunge- 
rei ondeglt , che haueua una banda di cinquecento 
caualh,fe ne reftb tutto mal contento. Con quefii , 
facendo camino fu affaltato in Giauas da quelli 
del paefe, che gli fecero di molti danni ; per fiche ; 
perduti alcuni foldati, &, patito altri diuerfi in -. 
commodi, fi uolfe uerfo il Focato ,&fi conduff 
al fine nella città di Carpetto, dotte intefe con fio 
molto contento, che V fjuncaffauo tofìo iti deueua 
uenire. L’e/fercito Perfiano entrò il me fe di Set 
tembre in Giauas , & corfe, abbrucio per luti 
go, & per largo il paefe , facendo preda, e tagliati 
dogli huomim à pezzi con tanto J /attento de pae 
fini , che ognuno fuegina dauanti quella tempe- 
ra; & paffato kA rfengd, & il T ocato col mede- 
fimo empito arfiro i borghi , & i uillaggi per tut 
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tOj & aJfaltdrono,& prefiro Carle , che fu del 
Car amano . Diche , impaurito Mufìafà, figliuo- 
lo del Turco, che con ufcomdt Bafcià fi trouaud. 
in Lulld, città del Cdrdmd.no fuggì dlld uoltd del 
Cogito ; &, leudtd fud mddre 3 ld mandò in Saibca 
carafiar quattro gwrndte piu ddentrouerfò Cojìa 
tinopoli.Ma, utnendo i Perfiditi dlld uoltd del Co- 
gno, il T ureo fcriffe lettere di figliuolo, che fi de* 
ueffe ritirare, ne cere affé di temerariamente ue- 
mr dUe mdni co’ nimici , perche ogni picciold uit- 
torid li hduerebbe fitto fperar, e tentdre poi tutte 
le cofe ; per lecjUdli lettere , Muflafà, che cono fie- 
ni il padre dirgli il uero 3 fi ritirò in Cuteid, doue 
trono Ddut Bdfcià Beglierbèi delld Nitolid 3 che 
fdceudgnn prouifiont di geme di guerrd jne il 
grdn Turco giudico il rimanere, dcctò che t fimi, 
mancando della fin prefen^d, non ueniffero à per- 
derfi di animo , & lafiiar i nimici audacemente 
penetrar nel paefe, & efpugnar i fortisfimi luo- 
ghi. Per Idqual cofa 3 pafjdto in lAfid con tutta la 
corte, flaua in continua afpettatione di deuer lo- 
fio hauer contri Vjfuncaffano con L’efiercito Per - ‘ 
fidilo; ma, irne fi dalle fpie, che i tumulti in quelle 
prouincie procedeuano da un Capitano di Vfjuncaf 
fimo , che con quaranta mila caualli andana pre- 
dando, abbruciando, & facendo uccifioni , & che 
t ut tanta marchiauano alla uoltd di Burfia per ab - 
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bruciarlafendo rimafò il Re adietro col re fio deU 
l effercito ; il Turco /pedi Muflafì con feffantd 
rmU c duali i i migliori dell 'effercito, tlqual e à gran 
di s fimo camino mojfe alla uolta di nimici ; defide- 
rofodi uenir con loro alle mani, & di frenar tan- 
ta foldare fca licenza; diche auertito l* efferato 
Per fi ano fi cominciò à ritirar e, per conofcerfi mol 
to inferior di numero al nimico ; ty*, perche erano 
carichi di preda caminauano difficilmente , 
quattro mila cauaRi Turchi , che uemuano d tutto 
corfo auanti fotto Armaut , li giun fero , & in un 
punto sgnaccarono con lor à battaglia , doue , i 
Perfiani dando dentro animofamente li flrinfèro 
con tanta forza, che li ruppero in unattimo,e ta- 
gliarono a pezzi due mila Turchi col Capitano 
« Armaut . tA pena haueuano fnita cjueftafat - 
tione j che ui fòprauenne Muflafì co 3 l reflo delle 
gente , ilquale , ferrato fi in un /quadrone urtò i 
Per fi am molto brattavi ent e, & efi non men hono 
ratamete (rii rifpoferof che fi meno le mani bene 
d ambi i lati per molte hore , & fi giudica , che 
la uittoria ad ogni modo farebbe fiata de 3 Per fi a * 
nij [è non haueffero prima combattuto con quei 
quattro mila caualli , perche ,trouatili Muflafì, 
che ueniua conventi frefche, fianchi da quella bat 
taglia , dal :amino , rimafe, ben che con fuo 
. gran danno uincitore. il numero de gli ucci fi non 



è mefjo nelle lettere , dallequali s'è tratta cjucffà 
Jrtoria ; folo tic , che rima] e prigione de ’ Turchi 
Vfufcan Capitano di Vfjuncafiano, fórche Pira - 
meto Signor Car amano fu* pendo fi fatuo con gran 
parte dell’efiercito.Tuttol utrno,chefeguìil Re, 
& il Turco attefero a far nuoui apparati di guer- 
ra } per poter a tempo nuouo mojlrar il uifo al turni 
co. Et VjfuncaJJano ne ’ bei principij della (late fi 
mife in campagna con l’ efferato prefe alcu- 

ne fpie del Turco , comandò , che f fiero tagliato 
lor le mani, & appiccate al collo fi nmandajjero 
in quel modo all'Ottomano. Di quei medefimi dì 
giunfero lettere à M. Caterino frittegli dal Ca- 
pitan Generale di mare ,& da M. Giofafat Bar 
baro, nellequali hebbe ani fi, & di doni , che man 
daua l'iUuftrisfima Signoria al Re,& dell’arma 
ta uenuta alle marine di Car am ani a ; & j òpra tut 
to’ iute fe con fuo fummo piacere delle cartella efpu- 
gnate,et refe à i Capitanidei Signor Car amano fé 
quali lettere rempierono in maniera di allegre Xr 
XJ & di j peran%a V fianca fino, che fece per tutto 
l’effe rcìto bandir tal nucua,& comandò per mag- 
gior fegno di affettane , & di honore uerfo la no- 
rtra Republica,che a fuon di trombette, et di Zam 
blacare fofje lodato, et filutato il nome Veneti ano, 
& fu tanto lo rtrepito, che fe ne udì il grido per 
molte miglia lontano . il Turco anch'egli , fatto 
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il maggiore sformo, che per dumi haueffe mai 
fatto j pafio in ^TJid,& fi fermò in ^fmadia,cit 
tà di Cappadocia,che era il Scingi acato di fuo foli 
nolo Jjanxxtte^ che andò col padre a quefla outr* 
va infieme con Adusi afa, rimanendo Zien fio ter 
figliuòlo in Coftantinopoli . Et perchè la di fi 
ficai t àdi guidargli efferati in Perfia confi fi e in 
condurfi dettò uittouaghe dietro , battendo enfia- 
rne i Per funi di rìdur il paefe in Solitudine le bel- 
le quindici, Ritenti giornate di uerfò quella ban- 
da, di dune affettano guerra da qualche Prenci - 
pei fiche, fe colui, che affiliata Perfia non uà ben 
promflo di tutte le cofe ncceffarie , ò nel viaggio- 
s’ha da morir da fame, ò come rotto ha da ritor- 
nar in dietro, con molto fio dishnnore ,o rimaner 
preda del nimico i Maomete , chef opra quèfio fe- 
ra configli aro bene con i fioì , doppo hauer fatto 
buona proni fione di Uett oliagli è, fece cinque Squa- 
droni di tutto il fuoeffercitO'. il primo Conduce - 
ua la fia perfora , nelquale con f ordinanze dei 
Giani z^dri u erano trenta mila fidati], il fior fi 
può dir delle genti T urchefche . 1 1 fecondo «uida- 
ua Baiaste con altri trentamila . il terzo Mu- 
ft afa parimente di trenta mila , computati dodici 
mila V alacchi condotti da Bufar aba lor } ; Capita- 
no, che Henne in aiuto del Turco in quella riterrà. 

Il quarto haueua fitto di fe sAfmurat Paleologo 
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Turco Berli erbci della Romania con fefianta mi- 
la per fone, tra lequali ui furono molti Chnftiani 
fuoi uajfallt 3 che lo feguitauano . Jl quinto fu di 
‘ Daut B e gli erbe t delia Natòlia di quarantamila 
Immini . Ver ano poi gli A cangi caualli uentu- 
rieri col Capitan loro alia fomma di trenta mila. 
Queili trajeorreno i paefi trenta 3 quaranta , & 
cinquanta miglia auanti gli efijercitt T m eh efebi, 
& rubano 3 & abbruciano 3 & ammazzano ciò , 
che fi para lor dauanti ; fono ualentisfimi delle 
perfine 3 & il lor ufficio e di portar mttouaglie 
al campo . Con tanto effercito il Turco fi leuo di 
Amafid 3 & conducendo con f eco molti pezjzj 
rrosfi di artigliarla con belle ordinanze prefe la 
uia del Tocato.&lafcidtaa man finora la città 
di Siuasappreffo il fiume Lais/he uien dalle mon 
tarne di Trasfonda 3 entrarono in una pianura 
bafja tra detta città 3 & il monte T auro 3 e troua 
romper camino Nichefet 3 cdftello de Perfiani 
fortisfimOj che non fu combattuto altramente per 
non perder tempo nel uiaggio>& cofi marchiando 
hebbero da man manca la città di C oiliuatar 3 po- 
fla tra monti 3 & circondata de uilaggi ; & di - 
fcefo il monte 3 fi fermarono preffo la città Cara - 
fcar 3 illufire per alcune minere . La gent e di que- 
iìo luoro era tutta fuggita à i monti 3 per ilche non 
ui fi fermando punto , peruennero alla città d Àr 
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gitici, fituata in una gran pianura . Qui fu troua 
to in una chiefa un Filofofo , che fludiaua con mal 
ti Libri intorno, ne fi mouendo dal leggere pergri 
difo per romori , che fi f ac tffero ffu tagliato a 
da’caualliyAcangijtmo V altro popolo era 
fuggito olirà l’ Eufrate. Di qui leuatifi i Turchi 
p affarono il paefe detto «v Frfenga , che è nell* ^Ar- 
menia Minore , & s ' auicinarono all 7 Eufrate poco 
lungi da Malaùa ; doue uigiunfero i Nuncij del 
Soldano del Cairo fopra undici Dromedari] Squa- 
li legati compar nero dauanti il Signore , dandogli 
una Jaetta con una lettera in cima, allaquale fu fu 
bito ri Ipofi oj & esfi. rimontati i lor Dromeda - 
rij fi partirono, facendo grandi s fimo camino in un 
dì; perche il Dromedario è cofi uelocejthe camma 
fen^a ihtermisfione piu che tutti gli altri anima- 
li. Et ferine San Gio . Cnfoflomo fopra Matteo, 
dichiarando quel puffo diffìcile, come poteuano ef 
fare uenuti i Magi di Oriente in Giudea ad ado- 
rar Chri fio in coft breue [patio di tempo , cornee 
notato dalTEuangelifla,che esfi (tennero su Dro- 
medari], che come s’c detto, fono uelccisfimi ani- 
mali d far lungo camino. Leuatofi da quel luogo 
l efferato Turchefco marchiò auanti lungo la riua 
dell’Eufi-ate uerfo Greco Leuants contra il cor fo 
del fiume, doue fu V altra riua fi prefintò Vfun- 
eaf] ano con tutto l’ efferato Perfidilo in ordinan- 

C 
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Za. In quefto Inoro l'Eufrate 3 che è fiume htt~ 
ghifiimo 3 &* con nue dltisftmejfdceua molte ifo 
le ghiarofe 3 per lequali fdctlmentefi poteuapdffar 
dguaz/o dall'una riud ali altra. V jfuncafjdno bd 
ucud un bcllisfimo efferato di Lefdi/he fono t Pdr 
tijdi Perfidili^ di Giorgiani y di Curdi di Tdr 

tdri; <& i principali Cdpitdni 3 che’ l conduceudno 3 
erano Vnghermdumet 3 Calul 3 & Exeinel fuoi fi- 
gliuoh 3 &Pirameto Signor C aramano, ma 3 quan 
tunque il fùo ef[ercito fofje grande 3 ueduto egli non 
dimeno quel del T ureo cofi immenfo , & chi occi* 
pana tanto Jpatio di paefè 3 cofa che non hauereb- 
be prima creduto di udita 3 lo miro fofpefoun pex^. 
2<0j & poi tutto ammiratine diff 'ejnai cabefen ne 
dentider 3 che in lingua Perfidila uien a dire 3 ò fi- 
gliuolo di putana, che mare ; paragonando tanto 
ejfercito a un mare . Or il Turco, che giudicaua 
con Ì ardire di preuenir 3 &, [puntar le forze di 
Vfjuncaffano /ornando al Beglierbei della Roma- 
nia xA [murat Paleologo/he con la fuagente paf- 
faffe il fiume & s’infignoriffe dell'altra riua 3 che 
era un mamfedo fpezpC ar VfJuncafjano 3 e tutto ’1 
filo ejfercito; & perche il Paleologo erdgtouane 3 
& ardito 3 dccib che con la temerità non ficagionaf 
fi qualche errore 3 gli diede Maomete Bafiia, che 
lo reggeffe ne gli uegenti bi fogni. Codui 3 modrò 
uno grosfis fimo fquadrone àfuon di gnacare 3 & 1 
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d’altri ittr omenti bellici con le bandiere ffiegate 
calò la ritta del fiume, & di fecca,in fecca Je ne 
paffuta ali’ altra; quando Vffuncaffano fdegnaro di 
tanto temerario ardire [pinf nel fumé una bada 
fortisfima delle piuforite fue genti , doue attac- 
catati Perfani à battaglia co ' Turchi nel mezr 
zo del fumé , combatterono ualorofamente piu 
che tré bore continue sii gli occhi d’dmendue gli 
eserciti, che gli flauano à riguardare, & à inna- 
mmarede sàie nue,fenxacbe Cuna parte ced ef- 
fe all’altra pur un’oncia d’acqua, ò di terreno ; in- 
f ne iTurchi, ributtati dai Perfani con eflremo 
lor danno furono rotti , & cacciati dalle fecche ; 
molti in quella furia fi annegarono tirati giu dal 
corrente del fumé' & i Perfani caricandoli ccu 
tinuamente furono cagione, che di r.ucuo fi rimet 
teff e la battaglia piu feroce, & piu crudele, che la 
prima; perche in quel ritirar fi il Paleologo , prefo 
dall’acqua, era uicino d fommergerfij doue uolen 
dolo aiutar i Turchi , & principalmente i fuoi 
fchiaui di nuouo fecero tetta prezzandolo in 
un certo modo la uita; per il che fi rinouellò l’ affai 
to di nuouo, men ado fi le mani cof bene, che non ui 
fi diferneua uant aggio alcuno ; tuttauia i Perfa- 
ni pofli sii la uittoria un’altra uolta ruppero i ri- 
mici, & li ributtarono con grande mortalità, ri- 
manendo affogato nell’ acque sAfmurat. Veduto 
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qucfto Maumete Bafiid, che in un altra ficca Ul- 
ema (laua in ordinanza ,fi ritirò destramen- 
te alla riua, allaqua'le giunti i Perfiani, che da.ua - 
no la caccia a i rumici 3 Maomete appiXjCp il ter- 
affatto , et facendo teda foj tenne ualorofitmete 
la furia Perfidila; & s'hauer ebbe combattuto piu 
che mai bene, fi non fopraueniua la notte t che di - 
nife labatt agita. Et è opinione , che’L mancar del 
dì tolfe a Vjjuncafjano una belli sf ma uittoria di 
mano; perche , rotto chefoffe dato Maomete Ba 
fida, i Per funi fi ftrebbeno con molto lor honore 
infignoriti dell’ altra riua , & non potendo il Tur- 
co in luoghi rileuati ufar Ì artigliane , ne occupar 
gran terreno con la cauallerid , remaneua certi sf- 
itta preda del nimico ; perche nel fatto d'arme del 
fumé non morirono piu che cinquecento Per funi , 
& deWeffercito Turchefco tra morti , & anne- 
gati mancarono quindici mila perfone , & infiniti 
furono i prigioni . Per Idqual co fa d Turco, traua 
gliato da mille penferi , tutta la notte tenne Ve fi 
fercito in arme, temendo di non effere affaltdto. 

V altro dì fece un donatiuo edraordinariod tutte 
le genti, liberò gli fchiaui ,con conditione ,che ri - 
tornajjero col campo a Codantinopoli , & rafjet- 
tato l’e/Jercito, marchiò alla feconda del fiume, di 
' feordandof da lui preffo ld citta di Brdibret , che 
lafeiò a man dedra, acanto le montagne, che par- 
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tetto l’Armenia Maggiore dalla minore , ilqual 
cumino era uerfo Maettro alla uolta di Trasfón- 
da Rotti i T tirchi al uado dell’ Eufrate nella ma- 
niera, che /e detto 3 Vffiunc affano era molestato 
da’ figliuoli, & da tutto l’tfjercito 3 che [e «Staffe 
auanti 3 ne perdeffe l’occafione di una tanta mito- 
ria; perche i Perfiani 3 che haueuano prouMo la 
forza del nimico.jfrezKauano quella militia,& 
penfauano in tutti i luoghi di rimaner al difvpra 
combattendo con e fi . Seguitaua adunque il Re 
dall’altra riua i Turchi 3 per ueder a che riufciua 
il difigno loro ; ma 3 come uidtro i Perfiani 3 che 
efii fi erano d fiottati daU’ Eufrate ,chie fero con 
grande istanza à Vffuncaffano di effere paffati ol 
tra il fiume 3 poiché fi conofceua 3 che quella era 
una mani fetta fuga di T urchi. Egli 3 benché con - 
tra jua uoglia fi piegaffe a qttetto 3 perche, come 
attuto, pratico, & necchio fidato nelle guerre 3 
fi ricordala quel nobil precetto della di [ciplina 
militare, chea inimici 3 che figgono 3 fi debbono 
lattricar le ttrade d'oro 3 &far i ponti di argen- 
to, pur condfiefè al fine nel uoler de'fuoi , per ue- 
der e à che deueffe riufiire tanto ardore, e tanto di 
•fiderio di battaglia; &cofi,fcelti quarantamila 
foldatt ipiu pronti di mano, & arditi, pafio l’Eu 
fiate & d gran camino fi nife à firmar l’effer* 
cito nimico, hauendo lafiiato oltra il fiume Caini. 
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fìto figliuolo primogenito con tutti i Giorgiatii,^ 4 
i Tartari , & molti altri foldati a guardia delie 
battaglie. Et alla fine di Sgotto giunfe f opra al 
cune montagne , di cima lecjuali nide nella Halle, 
che menditauerfò Trebifonda l’efjercito Turche - 
fico; credendo per la frefia mttoria di poterlo 
facilmente fuper are, & metter in fuga, s'ordi- 
nò a fatto d'arme. I T tirchi, che fi uedeuano chiù 
fit La dirada, & conofieuano ,che ò bifiognaua,che, 
fi l'aprifjero con l'arme in mano , b rimaner con 
molto dishonor loro rotti, e tagliati a pe%2j , co- 
me amene a quelli, che fono infrangente di difpe- 
ratione, fecero delia tiecesfita uirtu, & s' ordina- 
rono anch'esfi con grande ardire a battaglia, il 
Turco adunque, lafiiato Vftrefo con buona guar- 
dia in prefidio degli alloggiamenti. Ci mijfe a fi- 
lini monte da un'altra parte, che non era (lata oc 
cupata dalie genti Perfidili ;& Vffuncajfano,che'l 
uide partire ddvli alloggiamenti ,fpinf e Vngher - 
m aum et fuo figli uolo con uno j quadrone di dieci 
milacauaUia darla fretta a Vftrefo , & a tor 
ogni rifugio di Turco di poterfi piu faluare;et egli 
fatti tre altri grosfi fquadroni diede il corno de- 
flro àPirameto fivnor Caramano ,e'l finidro <*• 
Exeimel fuo figliuolo ,tennendofi efjonel batta - . 
glione dimeno con tuttala finteria, che era be- 
ni* fimo in punto attaccata labattaglia a quat 
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tardici bore , durò il fatto dì arme otto bore conti- 
nue, fofl emendo i Permani con tanto ualore cjuel 
grande, & graffo efjercito, che era miracolo] a co 
j'aa uedere Vincredibil prodezze , che faceuano 
de ilor corpi ; &,fe non era ,che Muttafà j figli- 
uolo del Turco , con un fr e fio /quadrone dt genti 
urto per fatico nel corno deftyo del C aramano ,la 
uittoria farebbe fiata incerta , & dubbia ancor 
piu ; perche, cedendo il Car amano al nucuo affatto 
di Muttafà, mifft tuttd in confufone da quel la- 
to labattagha;conciofa che nel ritirar fi caricò per 
fianco la battaglia di Vffuncafjano , iLjuale ,per 
quel difordine de fuoi, & per combatter dal fron- 
te colnimico,fuide ttrettoin maniera, che dubi 
tò di efjere (lato tolto in me%o; Onde,prefo da ti- 
more non picciolo per l'incertezza della cofa , 
[montò da cauaUo, & fall [opra una caualla cor - 
ridora , che f faceua coudur per tai Infogni fem- 
pre appre/Jo; uedendofi piu &pm ogni bora 
fringere, & incalvare dal dettro corno, diede 
uoltd,& fuggii dche iieduto da Juofgliuolo E%e 
mel fi mife con gran cuore in mezj) la fanteria,et 
cerco di far teda , acciò che per un poco dì empito, 
che haueuano fatto i nimici , tutto l’efjercito non 
f off e rotto; ma, quantunque quetto giouinettoua 
lenti sfmo fittene]] e alquanto la furia de ’ Turchi , 
pur morto da loro, i Perftani furono rotti, et mesf 
< C iiij 
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in fu* di Vnghermaumet, che era andato dà' affai - 
fargli alloggiam enti del Turco guardati daVftre 
fo,fe ben tu trouogrcin difefa,] perdita nondimeno 
combat tendoni lungamente di hauergli prefi ; ma, 
uedendo la rotta del padre, fi ritirò a poco à poco > 
& fu in gran pericolo di ejjere fatto prigione; per 
che auantila fua ritirata t Turchi di già haueua- 
no occupata tutta la campagna; pur à tutta forzai 
fattofi il camino fi faluò , &fi riduffe al padre ) 
tlquale, non fi tenendo ftcuro negli alloggi am enti s 
che erano dieci miglia lontani dal luogo della bat- 
taglia ^pd fio in fretta l Eufrate y & fi ritirò col 
refto delle fue genti a dentro nel fuo paefe. Fu 
quefta giornata fatta Vanno mille & quattrccen- 
tOj & fettantdtre, nellacjuale morirono dieci mi- 
la Perfidili, & quatordici mila Turchi. Maome - 
te, rimafo in cjuefta maniera uincitore deliberò de 
feguitar auanti la fua buona fortuna, col corfo 
di cjuelld guerra infgnorirfi di qualche luogo del 
nimtco;Onde ^riordinato l’ efferato, marchio un al 
tra uolta uerfo la città di Baibret, & gli A can- 
gi, che procedeuano innanzi , afaltati da quelli 
della terra , furono in gran numero tagliati a pc%^ 
zj; doppo laqualfattione tutto’ l popolo di quel luo 
go, che era flato auertito dalle Jfie,che il Turco 
fe ne ueniua àgran camino col rimanente dell’tjjer 
cito, fuggì à t monti, hauendo sfogata per un mo- , 
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dodi dire la y abbici contro, i fùoi nimici. Giunti 
i Turchi al pa/Jo del fiume Eufrate ,doue fu fatta 
la prima battaglia, paffarono fenT^i contrailo al- 
cuno , & gli xAcangi furono i primi mar- 
ciando alla uolta di Erfeagan ,per tutto trouaua- 
no il paefe ,& le città abbandonate j & quattro 
giornate dapoi peruennero à Carafcar , fortezza 
pofta in cima di un monte ; doue, i Turchi , appa- 
rechiatifi à combatterla, tirarono alcune artiglio- 
rie fopra un altro monte, che batteua la forte^j 
‘Ka. , dalquale quindici dì continui la bombardaro- 
no ; & infino un Capitano, chiamato Darap,fchio 
uo di Esimei, figliuolo di Vffuncafjano,che Ìho 
ueua inguardia , intendendo la morte del [ito Si- 
gnore Ji refei da Carafcar il campo marchiò à Co - 
liafar, citta , che non uolendo far proua delle file 
forxj contra cofi gagliardo nimico, fi refe ancWel 
la. In tanto giuri fero nuoue al Turco , che Vfjun- 
caffano rimetteual’effercito,con animo di ribut- 
tar, fe poteua, i nimici fuori del paefe, per laqual 
cofa nongliparue di proceder piu auanti , per non 
entrar in quelli pericoli , t la’ quali non poteffe poi 
piu ufiire.Dato adunque uolta ritorno à grandi sfi- 
mo camino in Seuas, & poi in Tocato , nel qual 
luogo era iambafciador del Re di Vnghtria , che 
con molte fimulate parole fin a quel punto hautua 
intertenuto, dicendogli, che uoleua prima liberar- 
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fi dalla guerra di Perfia&poi che conchiudeYeb - 
bela pace col fuo Re], che ne lo richiedeuaj il che 
fece egli tutto ad’ antiuedutof ne, accio che in quel 
frangente l’arme Vnghere non lo molejl afferò. 
Ma, ucdutofi peri sii la uittoria , lo licentiò fenzjt 

( conchiufwne, con laqual arte il Re Vngherofu con 
fuo gran danno, & di tutta la Chrifhanità ingan- 
nato ; perche, s’egli fi feffe ualuto' di quella occa - 
fione , non è dubbio, che con pochi sfim e forze haue 
rebbe non folo cacciato iXuYchi di Grecia, ma mef 
fo in terror tutta l\Afìa. Spcdita nella maniera 
che s’è detto , laguerra Perftana , il T ureo tornò 
con molto trionfo à Coftantinopnli , lafciando Mn 
ftafì al fuo Sangiacato, che poco da poi fi morì. 

Et yAcomat Bafcià con buon ejfercito andò alla 
uolta di Laranto, città del Signor C aramano, po- 
{ ìaapprefjo il monte Tauro, doue, fìngendo buona 
pace ,& amiftà co’ Paefani ,asfìcurò à poco à 
poco i grandi militando quando quejlo , quando 
quel con dome ftichezjZ*, & famigliarità à man - 
giar con Seco ; &, tifata queft’arte alcuni dì > fin- 
che o-li panie di hauerli ben tratti di fujfittione 
di ,sè & deliefJercitOjprefìJJe un certo dì alla fua 
partita , atlanti ilquale fece un folenne conuito d 
tutti quelli Signori i quali, mentre allegri con lui 
mangiauano , & beueuano , furono da alcuni fuoi 
à quefìo effetto eletti fitti prigioni, & frango- 
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lati in alcuni pareti luoghi; per che, entrato fen%a 
dijficultà nel monte 3 lem quei popoli 3 & li mandò 
in Grecia 3 ponendo in cambio lor altri ad’habitar 
il paefe. Mentre quefte cofe fi faceuano nello fia 
to del C aramano 3 Vjjunc affano 3 che in pochi di ha 
ueua hauuto la fortuna con lietisfimo effetto con - 
tra, & dapoi col piu turbato 3 che mai gli parejfe 
hauer hauuto per la rotta paffata fi trcuatut in 
gran trauaglio di animo ; perche tutta quella opi- 
nione, che egli s’haueua in tante guerre acqueta- 
to dieffere mu dicibile, parue , che à una [ola per- 
colala perdejje ; Là onde ,hauendo apprejjo di se 
due ambafciadori un Polono, & l'altro Vnghero, 
acciò che non uedeffero le fue mi ferie , & per con- 
feguente non gliele accrefceffero, diede all’urto, & 
all’altro buona licenza. Et , perche la fu a mag- 
giore ffieranzjt era ne ’ Prenci pi Chriftiani ì à i 
quali uedeua,che non men toccauano le fue paghe, 
che à fe fte[Jo 3 fpedì M. Caterino con lettere jcrit 
te à tutti iRe dell’Europa 3 con richieder quel fa- 
uore da loro , che ricercaua il pericolo 3 ch’egli 3 & 
esfi correuano 3 poi che à contemplatane della no - 
i Ira Republica 3 & d’altre potentie Chnftianc 
egli principalmente haueua prefe l'arme cantra 
l’Ottomano i&cofi tutti quefli Ambafciadori 
partitif di compagnia da quel Re pacarono in 
Gorgora; & M. Caterino 3 la [ciati andar à lor 
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uidggio gli altri due ,uenne in S aluaropoli [ opra 
il mar Maggiore, di dotte pajlo in C afa con un JVa 
uigliodi Luigi da Pozjzo Genouefe; dettale ba- 
ttuto fentoreper uiaggio, che egli era <sfmbafci ni- 
dore di V (fune affano, lo uoleua condurre à Caftan 
tinopoli al Turco , perche Cafa gli ubiditta ,&pa 
gaua tributo ; Ónde fi mando un bando fono gra- 
uisfime pene, che ninno lo deueffe alleggiare ^ri- 
cettare, ò fouenire di alcuno aiuto; tuttauia An- 
drea Scaramelli affettionatisfimo Cittadino della 
noftra Republica ,fen%d guardar d pene , che fof- 
fero fiate fatte, {limando piu la gratia della Si - 
t r noria , che la uita,& le fue facilità uenne di not- 
te fegrètamente con una barchetta appreffo il na- 
uigho, &, fattogli fapere , perche egli erauenu- 
to,lo leub, &conduffe à filuamento in terra, na 
fondendolo in cafa fua;quì non fi trouando M. 
Caterino denari era in un grandi sfimo fafh dio del 
le fue cofe , quando un fer nidore, che e pii haueua , 
chiamato Martino, lo per fuafè con molte parole , 
che lofaceffe uender all'incanto, & di quel danaio 
fe ne ualcjje.M. Caterino, benché £ li pareffe la li- 
beralità ,& la fede di Martino fmgolare , pure 
{Ir etto d4 bi forno, in chi fi trouaux, lo fece uen- 
der, com'egli haueua detto, all'incanto feruendofi 
del predio tratto di quella uenditione ; effempio cer 
to raro di una Jeruitit fidele,&da comparare con 
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qual altra fi tàglia dì quelle antiche, che fi dice, 
che tali /empirono, che per [alitar la una ài pa- 
drom s offerirono di tflen morti; ne la mitra Re 
publica manco di ricono feer un tanto feruigio fat- 
to in un fusi benemerito cittadino, perche, oltra 

il rifatto fito ,gh diede una buona pen fotte , con 
aquale nife , dando a ueder d gl i altri quanto im 
parti a fruir fedelmente qupilo {lato. Di Cafa 
M. Caterino fcriff e lettere alla lllafrisfma Si- 
gnoria, narrando in quelle tutto il fucccffo delle 
due battaglie paffate,^ come Vffttncafano l'ha- 
ueùa fpedtto con commisf otti f greto à tutti i Re 
di Europa per m onerila far una gagliarda guer- 
ra al commune nimico, hauendo ejjò in animo ne 
bei principi j della Primaueradi ujcir con tutte le 
fo> della Per fa in campagna, e tentar di nuouo 

la fortuna della battaglia . Quefle lettere furono 
gratis fme alla Signoria per tante mone, che d’ai 
tro lato anchora non haueua hauuto ; ma , inten- 
dendo, cheanchora M. Cio/afat Barbaro non era 
paj/ato in PerJÌ a, fecondo lecommtsfom,cheheh 
be in prima , che egli prefe quella legatione ; 
nongli parue, che f conueniffe alla dignità fua , 
lafciar un Re affettionatisfmo fio amico, & f 0 
pra tutto ualorofo, & colante à mantener la fua 
parola a chi una uolta l haueua promtffa fetida 
uri yAmbafciadore , poi cheM. Caterino sera da 
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lui partito. Onde alti dieci di Settebre Vanno miL 
le 3 et quattrocento fettantatre il Senato elefje 
tA'mbafciador in Perfa M.^fmbrofio Cotarini, 
ilquale fi partì alli tredici di Ftbraio 3 come nel filo 
viaggio fi legge ; Coftui 3 facendo anch’egli per la 
Maggia 3 et Polonia il camino di Cafa pafò finalme 
te in Perfa 3 doue trouò 3 che c’era anco giunto M. 

\ CioCafat Barbaro; ma fu poco ben utduto dal Re, 

' ò foffe 3 che hauejje trouato ne’ noftn Prencipi af- 

fai proferte 3 & parole 3 & pochi fatti 3 levandone 
la noslra Republtca 3 che gli haueua inviolabil- 
mente attenuto 3 quanto haueua promeffo 3 & era 
prontisfma di nuouo con lui a feguitar una mede - 
Jima fortuna 3 o pur 3 che fi cotwfceffe inferior di 
forze d i Turchi per la maniera della militia Per 
. pana, che non è pagata 3 ma chiamata ferue i Re 
nelle guerre; la onde gli diede buon commiato con 
generali parole di uo ter d tempo nuouo guerreg- 
giar co’ nimici; & negando effo di uolerfene ritor 
vare con dire 3 che non l’haueua battuto in commi f 
fione della Republica , d forza lo coftrinfe d par- 
tirfi con un’altro ambafeiador del Duca di Borgo- 
gna; per laqual ripulfa, rimafo mal fodis fatto A4. 
V isfmbrogio di quel Rejcerco poi con parole di ofeu 
rar molto la (ita potentia . M. Caterino in quello 
mezjKp con V aiuto del S. Michele dùrian, doppo 
u fojferte molte fatiche, et molti gradi pericoli ) cor 
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Jtjpxfìo in Polonia, e trono il Re Casfimiro , che 
faceua gran guerra al He Vngheroi con tutto cjue- 
JloM. Caterino gli efpofel'ambafcidtd di Vjjìtn - 
caffiino, & lo pregò; che confiderdto i l grdn perir 
colo, che correva la Chr iti i avita, fe iteriti i Re po- 
tentissimi di Leudnte , Maomete fi fojfe uolto in 
Ponente, uolefie far buona lega , & amiti a con 
cjuel Re j & dal fuo lato trauagliar il nimico , che 
altrettanto egli farebbe in Leuante. Vudi il Re 
gratiofamente , &gli rifpofejcheper laguerrd in 
lungheria, non poteva guerreggiar altramente co * 
T urchi, co’ quali fi trovava in lega; dallaqual te- 
ff oda conofciuto M. Caterino i animo di quella 
Mattia, &che non ne poteva trar neambafciado 
ri, ne pur una lettera ferina k V fune affano , con 
una lunga oratione Lejfortò d far pace , con gli Tan- 
gheri, dicendo , che poi che egli non uolea farguer 
ra a i T urchi; almeno non fife cagione , che lun- 
gheria per fuo rifpetto nonfaceffe in tanto bifogno 
della Chritlianitd il fio debito, come in tante al- 
tre guerre pur co medefimi nimici,era ufata di fa 
re, & furono cofi efficaci le fuc parole, che Cas fi- 
miro uditigli ambafciadori Vngheri la conchiufe, 
& ferrò in tre di. Stando M. Caterino in Polonia 
troub M. Paolo [Ogmbene , che andana N uncio 
della notlra illutlrisfima Signoria a Vffuncafid- 
riOj alquale diede lettere fritte al Re tutte piene 
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di efjortationi, & di parole caldisfmefhc egli fe 
guttaffe arditamente la guerra cominciata , per- 
che ad ogni modo batterebbe poi conferito de' Preti 
tipi Chrifli ani quando lo uedejjero da dotterò mo- 
uerfi cotitrd l'Ottomano ; & che egli non mancaud 
N di ufficio , & di ogni forte di fatica d e [porr e agli 
Europei quanto baueua battuto in commi f ione . 
da lui ; &con quette lettere f riffe anco nel mede - 
fimo tenore al Re di Gorgora , & di Re Melico 
di Mengrelea ; & mandato a buon viaggio l’Ogni 
bene egli partì per Vngberia; doue, ricettato bono- 
rat amente dal Re Mattia C ornino , ebe fu il piu il 
luftre Re in arme , & in lettere , che bduefjero 
mai nonfologli Vngheri, ma tutti i Regni della 
Cbrij}ianitd,gli parlò tanto bene [opra le commi f 
foni b auute da Vfjuncajjano , che il Re, ebe era 
pur dafe troppo inclinato a far guerra a i Turchi , 
promi fe, che non mancartbbe mai a un Re cof be- 
nemerito della Republiea Chriftiana ; & ddpoi 
conuerfdto piu intrinfc amente M. Caterino , & 
conoftiutoilfùoualore,& lauirtù ,lo fece con 
molto bonore canali ere, come nel prhtilegio fatto 
in Buda aldi uenti di aprile mille, & quattrocen 
to, & fèttantaqudttro fi pub uedere , neiquale fono 
efplicate tutte le opere fue in quefla im prefa , & 
le fatiche esemplari. Partì d’Vngheria M. Ca- 
nterino, & fine uenne a V enetia , dotte , per eff ere 
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tfdi £ iato in sì lontane regioni che non fi ricordava 
per memoria di huomini, che alcun Venetiano ha 
ueffe fatto ne piu lungo camino , ne piu memorabi 
leinferuigio della patria, fu ricevuto da tuttala 
nobiliti dal popolo con molta allegrezza;#* 

in particolare i fot lo uiddero,come un Dio di/ce 
fo dal cielo ; #*fentite poi piu adagio il Senato le 
commisfioni di Vffuncafano, #* il buono animo , 
che haueua uerfo la noftrd Republica , elejjero 
quattro ambafciadori al Papa , & al Re di Na - 
poli, #* mandarono con lor M. Caterino come am 
bafciadore del Re di Perfia 3 con queflo 3 che deuef 
fe preferirgli altri 3 #* furono fpediti in Senato 
alli uentidue di Sgotto l’anno mille 3 & quattro- 
cento , #* fettantaquattroilequali ambafciarie pe- 
rò non produffero alcun effetto buono, perche in 
quei tempi fendo grauisfime di f ordie tra i no- 
fri Prencipi , pareva, che s’opponeffe una certa 
uiolentia fatale à nonlafiar,chef prendeffe l’ar- 
me con un tanto Re , & sì ualorofò , & che pur 
dianzi haueua e fiotto fe (leffo , e tutto il fuo Re- 
gno al giuoco della fortuna, per dimoftrar , che la 
tmprefagli era à cuore , contra quel nimico, che fi 
vedeva apertamente, che afpiraua a far fito tutto 
il mondo. Et fu fritto avanti la partita dique - 
{ti amba fi adori a M. Giofafat Barbaro, che era 
iu Cipro, che deueffe paffar aVffuncaffano , nefa- 
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ceffi riufiir nana la fua legat ione, poi che era fla- 
to tanto tempo di qua nelle marine di Caramania, 
perche effendo flato eletto in Senato alli cinque di 
Gennaio del fittant’uno, fi partì doppo hduer rice 
auto quefla lettera ,che glifi* fritta l’ultimo di 
Gennaio del fettantre; perch’egli lafciaro da par- 
te ogni rifpetto delld fua uitd, s incarnino finalme- 
te al de flinato fuo uiaggio per feruir la patria,^ 
così doppo diutrfi pericoli fior fi arriuo in Tauris d 
Vjjuncajfano storne narra nel fuo uiaggio l’anno 
mille , & quattrocento , & fettantaquattro , doue 
fu accarezzato' , & beni sfimo ueduto da quella 
Maefld . Et fcriue il medefimo M. Giofafat } che 
lo trono nella fua grandezza 3 & riputationedi 
prima , perche in quei dì riceuette gli ambafcia - 
dori d’ India con grandisfima pompa ,che ogni an- 
no erano ufati a portargli certi doni in fegno di fog 
gettione. Ma la guerra, che nacque tra lui , & 
Vnghermaumet fuo figliuolo il udiente ,fu cagio- 
ne di'torgli ogni fua riputazione ,&di fpuntar quel 
le forze dell’animo fuo , che fin allhord erano fate 
giudicate inuitte;conciofia che per il dolore di He - 
derfi ribellato contra un cofi ualorofo figliuolo ,<& 
famofisfimo per la fua gagliardezza in ^ffia, et 
in Europa , non poteua fi non mancar de gli ufficij 
di Re, &fcpra tutto di ritor l’animo dall’impre- 
fit, che haueua concetta in cuore di far contra l ’Ot- 
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tornano. La cagione di quefl a guerra tra padre , 
& figliuolo fu, che i Curdi , popoli della monta- 
gna, tiimici di V ffunc affano, & della grandezza 
del Regno di Perfia , per ifparger femi di difcor- 
dia nel bel mezjzo della quiete di quellofiato ,fe<- 
cero diuulgar fama attorno , che Vfjunc affano era 
morto, alla qual fama diede facilmente orecchie 
Vngherrnaumet, come quel che afpiraua dopo che 
fofje morto il padre àfarfi Re di Perfia , & per 
yiieflo, raccolto quell’ efferato , che gli haueua da- 
to Vfjuncaff ano, acciò che guardale Bagadet, che 
fu già Babilonia, e tutto il paefe di Biarbera , oc- 
cupò in un fubito Seras, città che è fui confino del 
la Perfia, hauendo qua fi tutti i Curdi in fuo aiu - ‘ 
to, percioche , intefo esfi, che Vngherrnaumet se- 
ra itfignorito di Seras, fi mi fero infieme in gran 
numero, & cor fero , & depredarono il paefe fin 
appreffo Tauri s. Per laqual co fa VfJuncaffano,che 
fi trouaua in campagna con la porta, cioè con quelli 
faldati ordinari], ch’egli continuamente teneuain 
prefidio della fua per fona, fi moffeà gran giornd 
te ueyfo Lerasidi che impaurito Vngherrnaumet , 
che di già haueua conofiuto l’inganno de’ Curdi, 
& il fito troppo credere hauergli fatto tentar te- 
merariamente con l’arme un negocio di tanta im- 
portanza , ufcì della terra , &col mezjzo di aU 
cuni Signori amici di lui, & del padre cercauadi 
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impetrar del fio fallo perdono ; ma fentendo , che 
Vffincaffano ueniua con animo incrudelito uerfo 
di lui, magli parue di hauer mal fatto , & perciò 
entrò in fifpitione della fua uita , & di non effere 
tradito ; e tanto ualfe quefta fua imaginatione , 
che fenza ueder pur in faccia le genti del padre 
fi mife in fuga, & peruenne nel paefe dell'Otto - 
mano fi le frontiere del Sangiacato di Baia%ete 
figliuolo del Turco, dalquale hebbe faluocondotto 
con licentia del padre di poter fi ricourar fitto ilpa 
trocinioTurchefios mandatala moglie ,et fuoi 
figliuoli in mafia, perche piu fe ne asficuraffe 
Baiaste j egli poi caualco alla fua uolta jet fu ac- 
carezzato, et grandemente honorato da quel Si- 
gnore . Et perche qttefto giouane ualente nonpo 
teua patir di effere {latocofi in quel modo sbatta 
to dalla fortuna, difiderofo di tentar la forte , che 
molte uolte fi dice, che di turbata ci fuol uenir al- 
legra incontra pur che per noi non fi manchi d noi 
ftesfijpafio d Coflantinopoli per mouer,fepoteua 
Maometegran Turco a dargli qualche aiuto, et fu 
riceuuto con grandisfime dimoìlrationi dt amore , 
et con prom effe, et offertegrandi, perche Maome 
te era huom di ualore , et ammiraua ne gli huo- 
mini illuttri la nobilita ,& la uirtù piu che 
altro Prencipe Ottomano (lato auant idi lui ine 
j dalle parole difiordauono puntogli effetti , perche 
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Maomete di federando di tor il eredito 3 (f la ripa 
tatione à Vjfimcajjano 3 & far fi amico coftui 3 fi 
che Ì arme Per fi ani peri allenire non fe gli oppa'* 
nejfero nel bel mezjzo del corpo delle pie uittorie, 
giudicò 3 che facefjc molto per lui aiutar Vngher - 
tnaumet in quella imprefa 3 (f con quelle difeor - 
die tra padre, affiglinolo fneruar lefo)*%e della 
Perfia, acci oche col tempo pei ò ejfo, ò i fuoi dipeli 
denti fe la potè fiero fottoporre . Hauuto Vngher 
maumet quelli aiuti Turche fichi entrò nella pro- 
uinciadi S anga su l confine della Perfia,(f di li 
con ijpejfe correrie danneggiaua continuamente il 
paefe di firn padre; il quale con tutto che mandaffic 
alcune bande di caualleria& fanteria à quelli con 
fenijperche neributtafiero il figliuolo 3 che holhl- 
mente logueneggiaua, nonperquefio mollrò di 
uolerfi uendiear di tante ingiurie 3 anzji in publico 3 
(f in priuato diceua di fentir tanto dolore di que- 
Jle cofe 3 che doppo non molto fifinfie di efjere cadu- 
to infermo 3 (f ritirandofi à poco à poco con quel- 
li, ne * quali haueua ò per beneficij lor fatti , b per 
altro piu fede, fece (farger fama per tutta la Per 
fid 3 & anco in Turchi a di quello feto gran male , 
(finfine fi publicò da m edefimi^ch 'egli era mor- 
to; perche furono [libito mandate lettere 3 (fmef 
fi auifitndo d Vngjicr maumet, co cotrafegm della 
morte del padre 3 ricercandolo i primi Signori del 
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Regno, che egli UeniJJe in diligenza , a caufa 3 cht 
per auenturagli altri fratelli, cioè Caini , & Già, 
cuppo non gli togliejfero il Regno 3 che di ragione 
à lui fi conueniua piu che agli altri per il [no mol 
to udore ; & perche fi coprile meglio l'ingan- 
no fi celebrarono fontuofisfime efjecjuie al morto 
Re nella città. Onde l'infelice VivAiermaumet , 
che era ttrasfinato per i capelli dada fua forte à 
morire 3 non fi ricordando , che il troppo credere 
l'haueua già cacciato di cafa fua, & fattoi andar 
fuorufcito à cercar aiuto da' fuoi nimici 3 che fat- 
tamente lo f attor it*dno 3 per farlo poi con l occafio - 
ne piu in profondo rUinare, pretto certissima fede 
alla cofa 3 et dati ad alcuni fuoi in guardia i mesfi 3 
che gliene por tauono la mona , corfe in potta uerfo 
la Perfia in tanta fretta, che in pochi dì fu in Tau 
ris 3 & ricercato quelli, che gli haueuano fcritto 
la morte del padre 3 & datogli jferan^a del futu 
ro Regno, fida lor condotto fin donerà il padre 
con tanta fegretezga , che'l mefchino non fe ne 
auedde,fe no quando fi trono auanti di luì. Et cofi 
riceuuto con grani parole ,& minacele fu fatto, 
prigione, & poco dapoi morto. Quetto fne hebbe 
Vnghermaumet, che da' Perfiani fufempre chia- 
mato per la fua gran fortezza il ualentejmomo 
fenza dubbio eccellenti sfimo nell'arme, & devio 
del paterno Imperio, quando, allettato dalla aol - 
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tezZJ del regnare non f offe flato cosìfrettolofi al ' . 
credere > perche, fé ueniua piu lungamente hauereb 
be il Regno di Perfìa riceuuto aa lui beUisfìmi or 
namenti di gloria , & farebbe montato in mag- 
gior fama, che non montò poi per ifmaele fuo ni- 
pote', ne doppo la fiua morte fi più la Perfìa mole 
i lata da ’ T urchi ; ne Vfjuncafj ano fece piu alcuna 
cof a memorabile fin alla fua morte . Et M. Cate- 
rino anch’egli doppo che hebbe fatto tutte quelle le 
gatione , che haueua tolto à fare per comandameli 
to di Vffuncajfano , & della noflra Republica ri- 
tornò à Venetia tanto ben ueduto, & accarezza- 
to uniuer film ente così da’ nobili , co me da’ popo- 
lari, che per la fimma gratta , in che era prefi- 
fo tutti, in lui tutti fi nuolgeuano crii occhi, ue- 
dendo uno , che haueua con un lungo pericolo cir- 
cuito non filo l’Europa , ma anco gran parte del- 
l’offa . Et fu mirabil 'cofia , che per que flagra 
tia ejjèndo tolto del configlio di Dieci, che è finga 
larisfimo, grandisfimo honore nella Republica 
non hebbe fi non dicifiette uoti contrarij nel gran 
Con figlio. Ma quel era affai piu mirabile,che meni 
tre egli paffaua per uiaconcorreuano tante perfione 
à uederlo, che non poteua andar innanzi. Et cofi 
fi dice, eh e all’ andar alla gloria ui fi uà per i fira- 
de flrette, & diffìcili , & che quel H ercole in- 
trodotto da Senofinte' tolfie anzi di uiuer con gli 
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affanni lodato , che fondo fi in piacere rimaner fin 
%a alcuna fama al mondo ; ilquale fu forte in que- 
fto imitato dal buon M. Caterino a che perferuir 
la patria Raggiunger alla perfetta lode non gnor 
dò mai ne d fatiche 3 ne a pericoli , onde fi può con- 
chiuder certo , che colui poffede affai honori } che 
col merito dei proprij fuaori li acquila, fendo 
quegli altri 3 che paiono ueri honori , & che fono 
per tali fornati dal uolgo } ombra a & fumo a 
r comparati one loro* 
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spendo io quan 
to uniuerfalmen 
te piaccia a gli 
h uomini la noui 
td delle cofe, & 
tutto quan 
aggrddijcd la 
varietà de i fatti 
di Re iUuflri a 
quelli, che uerfa 
no nelle Iflorie ^ ho {limato degna co fa effere al- 
la fuperior narratane aggiunger quelle altre guer 
re Perfiane , che furono doppola morte di Vfjun- 
caffano ; accio che fi vegga da quefti pochi Capi 
quante eccellenti cofe fi hauerebbeno da fcriuer di 
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quelli Re, fe tra lor uifojje come ld politia di co- 
ìtami, & udlor dell’ dr mi anco una e [qui fifa let- 
teratura, che, raccogliendo i fatti loro li comen - 
dajje alla memoria di po fieri. Neniun altra co- 
fa s’hanno da doler i Re di Leuante,fe non che tra 
loro non ui fionfcono gli f ludi j , ne la politezza 
delle lettere, perche congiunto il pregio dell’arme 
con quel de’ librinone dubbio ,cheVuno dii’ altro . 
fèndo come puntello, & foflentacolo, uerrebbeno 
ad efjere affai piu illuflri, che le cofe fatte da i no 
flri Re ; conciofia che pare, che i belli [oggetti ar 
ricchifcano in un certo modo di parole gli flili > 

& li facciano fingolari tra gli altri ; & motte 
mite gli flili aiutano gli diti [oggetti a compare - 
re, & d far fi ualerein belhsfima mostra tra gli 
altri piu chiari . Venendo adunque al proposto 
mio, dico, che J doppo la morte di Vnghermau- 
met , Vjfuncaffano foprauijje poco tempo , ' 

morendo la notte dell’ Epifania del mille, & quat 
trocento, & fettant’otto , Idfciò quattro figliuoli 
mafchi frenati di una madre ,& uno delia De - 
fpina Caron figliuola delVlmperador di Trabi- 
finda, ilquale la notte fteffa , che mori il padre 
fu dagli altri tre fratelli morto ; e tra quefti tre 
poi per il defiderio di regnare, che tutti haueuano 
nacque grande emuldtione, <& odiosìchéil fecon 
do ammazzo il maggior fratello, &r regno filo, » 
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che fi chiamaua Giacuppo Chiorxjitial. Già la 
Defpinaper (incinti sera feparata dal marito, & 
habitauasul confine di Ri ar beva ld citta di Ca- 
ualliera^nellaquale morì & fu fepolta nella città 
inchiefa di firn G torno, doue fiuedefin boeri di 
la fua fepolturd molto honorata. HebbeVjJun - ' 
cdffdno di cojlei tre figliuole femine; la primate 
era chiamata Marta fu maritata in Secheaidare 
Signor di ^Ardati j città uerjo Greco, lontana da 
Tauris tre giornate; ilqual Signore era capo della 
fdttione de Cacari neri,che è la parte Sofiana,& 
la piu 'potente per il feguito de 3 popoli , & per la 
nuoua dottrina ;eJJendo tuttala Perfia diuifa in 
duefattioni, luna dellequali c detta C acari bian- 
chi, & l'altra Cacari neri , che fono , come già 
erano in Italia i Guelfi ;&i Ghibellini, i Bianchi , 
& i Neri . Et l altre due figliuole ut /fero appref 
fio la madre con amplisfime ricchezze , & dop - 
po la fua morte habitarono pur in Caualliera;ma , 
intefala morte del padre , &con quanta crudel- 
tà gli altri fratelli haueuano morto il lor fratel- 
lo Vterino, tenendo anch’ elle di qu eliche gli potea 
auenire , raccolte gioie, {poltre cofèdi piu ualuta 
fuggirono in <Aleppo, & di là in Dama fio; nel - 
qual luogo unddejfe fi trono fin l’anno mille 
cinquecento , & dodici, & uede A4. Caterino, fi- 
gliuolo di A4. Pietro , che nacque di A4. Caterino 
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no Z mogia, flato A mbafciadore in Per fi a , che 
giouinetto mercatante negociaua allhora in Da - 
mafcOj &, riconofciutol per parente l 1 accarezzò 
con ogni f irte di demoftratione di amore ,&, uo - 
lendofene ritornar in Perfia per hauer intefo i fe- 
lici fuccesfi d'ifmaele fuo nipote , per i quali era 
diuenuto Re di Perfia , cercò di menarlo con effo 
lei j proferendogli grandisfime cofe , & qualche 
{ lato ; doue M. Caterino , eh* era tirato dalla dol- 
ce%j(a di goder la fra patria , & d'altro la- 
to daW amor de' parenti , ringratiatala di tanta 
amoreuolezjzdj & gratitudine di animo, fi rima 
fe, ifufandofi non ui poter andare per l'importan- 
za de'froi affari j & per Ìdffettionc,che haueud 
al fuo naturai paefe. Or Giacuppo, morto che heb 
he il maggior fuo fiat elio, regno lungamente , & 3 
come fi dice, poi per inganno di fra moglie poco 
pudica f emina , fu morto ; doppo ilquale tenne il 
Regno Allumar fuo figliuolo, che, oltra la Per- 
fiapoffedeua Riarbera , & parte dell'Armenia 
Maggiore apprefjo l' Eufrate; al cui tempo lafat- 
tione de' Cacari Neri era in tanto credito per Se- 
cheaidare , che l'altra de' Cacari bianchi pareua , 
che non ui f offe in alcuna (lima. Era Secheaida - 
re, come un Alano , ò Maeflro , ò Profeta ,come 
lo uogliamo dire , che predicando nella fetta Ma- 
omettana nuouo Dogma , & Alì effere fiato 
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Maggiore, che Omar ,haueua molti dif ipoli , & 
perjone, che fauonuano la /ita dottrina , & perfe 
stero cofi in cinedo un tempo , di maniera , che era 
da tutti riputato Santo , & unhuom quafi diui- 
m. H ebbe codui di Marta , figliuola della De- 
lfina, & di Vffuncaffano fei figliuoli tre ma/chi, 
e tre /emine; ne con tutto che hauejfe fua moglie 
figliuola di una S ignora Chridiana , redo di* 
ejfere nimico della fede nodra ; perche , fattoji 
Capitan di uentura corfè molte uolte hodilmente 
fin in Circasfia , mettendo tutto in preda me- 
nando gran numero di fchiaui in Perfia in <Ar- 
duil fua città . Quede correrie , oltra la utilità j 
che ne traheuaper i bottinigli faceuano honori, 
di maniera, che hebbe todo u conc or fo de gli ho - 
non della fua fattione; de 3 quali, fatto buon effer- 
ato s’ incarnino pur allamedefima imprefa di Cir 
cdsfidj&pi/Jdto S umachi otto giornate di fopra 
lArduil arriuo in Berbento, che è cinque giornate 
lontana da Sumachi,hauendo lo sformo con feco di 
cinque in pi mila per fon e tutte da guerra,^ bra- 
ni foldati con l’arme in mano . E Berbento città a 
che fu edificata alle anguftie de* monti Ca/fijda 
<Ale[fandro centra le correrie degli feiti j dvue cè 
il paffocofi dretto, che cento fanti ejf editi pojfo- 
n° uiet ar il pajjo con le picche à un millione d’huo 
rmnii il fuo fito è giudicato fopra tutti gli altri 
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delle città dilettante fortis fimo j perche ella è po- 
ti a fu l’ altezza di certi munti & manda due ale 
quadre di muro fn al mare , che ai braccia il bor- 
go , & il porto , neiquale danno l e tiauf con ifpd- 
tio, che non eccede trecento pasfi,& e quedojfa. 
tiocofi forte ben munito, che fempre facendo- 
vi U «uardia non ut fi lafcia entrar alcuno & tfo 
lo pajjojper il quale fi può andar in Circasfia , 
chiamano i paefani Sminar pi , che figmfica por- 
te di ferro , non perche ci fiano, ma perche il luogo 
è fortisfimo , & atto àrefider cantra ogni guer- 
ra. Per laqual cofa , fendo dife desfificuri gli 
huomini della terra non uolfero dar il tranfitoà 
Secheaidare, ne pur lafciar entrar alcun de fùoi 
dentro per jòfpetto prefo delle genti , che haueua 
con lui ; & fpacciando fubito lettere , & mesfi al 
JRe u flamur , che gli fdc tiferò intender queda co- 
fa, fi apparecchiarono à difenderfi ,fe Secheaida- 
re hauejfe uolutofarforzjtdi pajfare.il Re gran 
dementi commojjo per quejli motiui di Secheaida 
re entrò in non picciolajufpittione di lui sparendo- 
gli,^ egli, per il gran credito jn che era,&per 
hauer il concorjo di tanti huomini, & poi per effe- 
re di una fetta capo, che era allhora in molto conto 
in Perfia, ma piu per le prede grofje , chefaceua, 
& à arricchiua quelli, che lojeguitauano, & an- 
co per la fama dtUa fua fantita ,pot effe far fi, col 
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tempo fi grande che gli leuajfe il Regno ne 
{labili]] e uno dfuauoglia fermo, & faldo contri 
ogni sformo di arme. Secheaidare 3 uedendofii aie - 
tar il paffo , fdegnato forte contra quelli di Berberi 
to, comincio d combatter la terrai d porre ogni 
fiua forza per hauerla nelle mani j di che auijdto 
xAlamur non gli parue piu di ftar a bada , acciò 
xhe il troppo indugio vonglifojfe cagione di qual- 
che mina ; raccolto adunque prefi amente l’ effera- 
to fi mojje alla uolta di Berbento , & marchiò in 
diligenza, giungendo d tempo in foccorfo defuoi. 
Secheaidare , come uide comparir l’ejfercito di 
^flamur, lafciato di oppugnar la terra fi uoltò in 
ordinanza contra di lui , & appiccatafi la zuf- 
fa d’ambi i lati molte feroce ,fi meno le mani 
parecchie hore bene, fi che non ui fi difcerneua,ehi 
ne haueffe il meglio , in fine foprafato Secheaida- 
re dalla moltitudine de nimici rimafe tagliato à 
pezzi , & i juoi ancb’esfij benché fojj ero pochi x 
fecero nondimeno cofe incredibili , & non ne fi am 
pò pur uno che nonfujje morto ò ferito d morte . 
La tefla di Secheaidare fitta fu la punta di una 
lancia fu mandata in Tauris , & tenuta in publi- 
co ^perche f offe ueduta da tutti ; ^ doppo tfjerfi 
festeggiato, & fatto grandi allegrezze per la 
uittortahauutadi lui, fu tratta d i cani. Giunta 
quefta tiuouain u4rdialjdoue era la moglie di Se 
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eheaidare con fuox figliuoli ,fe nc dolfcro grande- 
mente quelli , che erano della fdttione Sofiana,tut- 
tauiataceuano ,<& fimulauano il difpiacere per 
non dar cagione al Re d'incrudelir cantra di loro > 
ma fitoi figliuoli prefi di timor di fe flesfi , & 
della ni ta, come auiene nelle fubite cofe ,che tutto 
fi teme un fuggì nella Natòlia , l'altro in leppo, 

il terzo in una ifòla, che e dentro il Lago iAt 
tamar, habitat a da gli Armeni Chrifiiam , & 
chiamatafantaDeigenitrix } doue incafa di un 
Prete (lette nafeofo quattro anni, che non fe ne fep 
pe mai in Perfia cofa alcuna. Era qued ogiouinet 
tOj che fi chiamaua ifmaele 3 di tredici anni , di 
nobili s firn a prefenzj* , & di afpetto neramente 
reale, perche negli occhi , & nelfouraciglio tene - 
ua un non 50 che di grande, & di fignortle ,che di- 
modraua ben, che egli haueuada riufeir ancora un 
gran Signore ; nè le uirtu dell animo difiordauano 
punto dada bellezza del corpo , perche haueua in- 
gegno eleuato, & finfo delle cofe cojì alto, che pa- 
tena incredibile, che in fi tenera età egli lo potè fi 
fe hauer talli onde il buon prete, che faceuaprofef 
fione di virologo, & di conofcer per vii afpetti 
del cielo l'influfjo delle cofe, tratta la forte fopra 
di lui,preuide, che egli farebbe ancora padrone di 
tutta l'sAfia; perche, con piu JoUecitudine datofi a 
fruirlo, lo trattene fecondo lefiue forze, &lo da 

to. 
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to, con ogni forte di amoreuolez^a, et di corte fla , 
acquiff arido fene perciò fomma gretti a prejfo di lui, 
Jfmaele , afpirando a ricuperar lo f lato paterno, 
par titofi da quello luogo ,che non haueua ancor et 
forniti diciotto anniì andò in Carabac , & poi in 
Gillon,riparandofi in cafa di un antichi s fimo ami 
co di fùo padre, chiamato Pivcale. Co fluì, moffo 
et pietà dello flato d’ ifmaelc, come cjuel, che haue- 
ua uè dato fio padre già (ffere flato gran Signore , 
et riputato dittino per la maniera della fua uita , 
firijfe fegretamente in lArduil a tutti (jucUi della 
fdttione Sofiana, à i quali ftpeua, che nella batta - 
glia di Derbento erano flati morti per il più dalla 
fdttione contraria de i Cacari bianchi padri, paren 
ti, & fratelli , che ritorndndofi à mente quanto 
già Secheaidare haueua fatto per loro, uoleffero 
fduorir di aiuto fio figliuolo 1 fm deleghe fuor ùfei 
to fi ripdraua preflo di lui ; accio che potefe haue - 
ve & lo flato paterno ,(? mantener in piede la 
parte ; che fe fi poteua prometter di un giouinetto 
ben creato, & ben nato , come tra egli, cofè gran 
di, ecrli prom etteua lordi coflui cofe grandi f ime, 
s per conofcer in lui,& uigor di animo, & deflrez, i 
%a d'ingegno, & ualor corporale , quanto non gli 
era mai piu paruto di uedere in tiiun altro fuo pa- 
ri. Per lequali lettere mosfi quelli di vArduil gli 
proferirono in queflo coto , et in altro per aiuto di 
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ifmale tutto lo fletto , ®* poter loro ; perch’ egli 
mesfi fegreti ordini di quel die batte»* da fare , 
raccozzò infteme dugento huomini della fu* fat- 
tane in Gillon , & dugento altri gliene diedero 
quelli di iArduil, co’ quali j*ppoftate d’incami- 
nar con qualche bel principio le f te co fi dbuon fi- 
ne, fi mi fi in una Halle commoda atta alle infidie 3 
di àoue , come tempo gli parue , corfe alla parte 
del C ad elio Mar mudasi, & fatto un fubito em- 
pito tagliò d pezjxì tutt0 d prefidio , che nera 3 
®* pofio in lui buon ordine , ®* miglior guardie 3 
ufiì fuori nel borgo , &* lo diede a faccomano d i 
fioi foldati, mandando d fil di fpada tutte le gen- 
ti. Quefto C addio era ricchi fimo per e [fere po 
ilo fopra un porto del mar di Baccù , lontano da 
Tauris otto gi ornate, nelqual porto uengonole na- 
ni di N amifeaderem ,& d’altri luoghi cariche di 
mercantie per Tautis, per fumachi, ®* per tutta 
la Perfia. Prefi il Caftello Jfmaele ui fece con- 
dur dentro la preda ,& la diffensb largamente 
d i fuoi fildati , non tenendo di tante pretiofe co fi 
acqui fiate niente per fe . come quel , che uoleua 
con la liberalità obli <rar fi quanto il piu gli animi 
degli huomini, per faper, che in quefta parte con- 
fi fte ogni acqui fio de’ fiabili Regni, ®*de gli Im- 
peri]. Per laqual cofa toflo fi fparfe attorno lafa 
ma della fi a liberalità,®* dell’ ardire, ®* la me - * 
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morìa, di fuo padre riputato buom diuinisfimo fi 
rinouellò piu che mai bella 3 & iliudre, & lafat 
tione Sofana 3 che dalia morte fua fin alihoraera 
{ lata in poco conto cominciò à mouerfi 3 & à rimon 
tare j concorrendo in gran frequenza la gente da 
uentura à lui ; perche . battendo egli raccolti infic- 
ine cinque mila buoni faldati entrò in ifl)eran%jt 
di poter tentar fieramente maggiori cofe 3 che no 
haueua fatto per innanzi- Conofciuta adunque la 
facilità di infignorfì della città di Sumachi per 
non ci effire nel paefe alcun fiufpetto di guerra & 
per conseguente poche genti 3 che la guarda fiero fi 
m offe à gran camino alla fua uolta; di che hauuto 
auifo il Re Sermendole, che la fignorejrgiaua j ue- 
dutofi impotente alla di fe fa contra ifmaele fug- 
gì 3 & fi ritirò nel C ad elio di Culi fan fortisfimOj 
' poflo pur nel paefe medefimo di fumachi. Per il 
che jfmaele trouata la città finxa difenjorì la 
prefe à man falua , e tagliati à pezjzj per tutto i 
Sumachini , fi arricchì di un grandisfimo te foro j 
che iterai ilquale 3 feguendo egli pur la fua prima 
liberalità 3 fu da lui compartito 3 et donato alle fite 
genti 3 che pereto fi fecero molto ricche . Quefta 
feconda imprefa cofi felicemente Juccefiagli lo fe- 
ce montar in eflremo credito ; di modo 3 che hauen 
do il conccrfò di tutti i conuicini paefi 3 irgrofjaua 
ogni dì piu Ì efferato; diche t infojfettitofi piu che 
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non fece di tempo di fuo pddre xAìamur, chiamo 
dlld porta tutti i gran Signori Perfiani , & fótte 
proni foni di genti da guerra, fi moffe con l’effcr- 
cito cantra lfmaele ; ilquale ,uedute le fùe forzj 
deboli da poter fi tener in campagna, & uenir,fc 
la occafione il ricchiedefje, a giornata col Re , ri- 
cercò di aiuto alcuni f ignori Giordani Cbriflia- 
ni , che confinauano con cjuel paefe, i quali erano 
*AlcJJandro Bec, Gurgurabet , & Mirabet . Co 
(loro, perche haueuano antica nimifià . Con lA'la 
mur, & difiderauano di batter la fua potenxjL, 
ualendofi dell 1 òccafione d' lfmaele, fi deliberarono 
di fauorirlo cantra iAlamur,onde ogni un da per 
fe gli mandò una banda di tre mila caualli , fi che 
in tutto furono none mila, molto buoni foldati,per 
che quegli fono quelli , che anticamente fi chiama 
uanolberi, &chc allhora pereffere Chrifliani, 
come ancora fono ,guerreggiauanorcontinudmente 
co* Turchi sii le frontiere di Trabi fonda ; iquali 
furono allegramente uedotifi,& riccamente pre- 
feritati da lfmaele, che con quefli aiuti Giorgia - 
ni fi trono hauer in campagna unbellisfimo effer- 
ato di fedici mila per fon e,On de marchiò auati co 
animo di uenir d battaglia con ^4lamur,fe gliene 
foffe data da lui laccatone, & cofi amendue s’in 
contrarono fra T duri s ,& Sumachi appreffo un 
gran fiume, doue *Alamur , che haueuauneffer- 
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etto di trenta mila huomini tra c duttili, fanti, 

poftoft su l’auifo occupò due foli ponti, per i quali 
jfmaele poteua poffare nella campagna, doue egli 
s’era alloggiato ; con quefto con figlio, chef off e per 
quella uia uietato a i nimici, che con l’ardire, che 
molte uolte fi dice, che è fauorito dalla fortuna , 
non tentaffero la fomma di tutte le cofe , & con- 
tro fuauoglia lo fdceffero uenirà fdtto d’arme . 
Ma Ifmaele , che dubitano di perder la riputano- 
ne fe ni fi fofje fra mefjo tempo in mei^o, e tan- 
to piu, quando uedeua,che per i ponti occupati 
%Alamur fi ftaua ficuro di ogni guerra negli al - 
logiamenti, ne fi curaua molto dtlla Z.uffa, troua 
to inceratamente il guado del fiume di notte te- 
po lo ualicò tacitamente , & feratofi in ungroffo 
fquadrone aj folto l’efferato nimico , & fece una 
gYandis fimo ucci fione di huomini; perche, nonha 
uendo tempo quelli del Re à prender l’arme me ^ 
nudi, da foldati armati, & feroci erano taglia 
ti mi fur amente d pez&j per tutto ;&fe pur al- 
cuno piu animo fofaceua teftd, era tanto fero l’ur 
to de Sofani , che in un’attimo riluttati da una 
perpetua tempera di colpi , conueniuano correr 
una medefima fortuna con gli altri ; ne fi ricorda 
per memoria di huomini ,che fife fatta la piu 
bombii battaglia notturna di queJ}a;conciofia che 
nel piu gran buio della notte fi uedeua tutta quella 
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campagna rilucer de arme, & fi fentiud lo Ciré- 
pito& il grido », & ld confufione di un tdnto effe/ 
cito , che rotto , (pacato frggiua ddUdnti U 

cdccid de i mimici . vAlamur , fendo a pend con po 
chi fdtnpdto fi ritirò in isfmir , facendo fi in quel 
ld città forte. Et ifmdele , hduendo con tdnto fio 
honore mdiiddto a fi di jfada quel grande efferci- 
to, fece ragunar tuttd ld Predd inferme \ & ld di 
fpensò d i fuoi fnzjt tener per f cofa dlcund , & 
moflrosfi idltro dì uerfòjauris, ne ui trouado di 
fefa, Idprefe , & mife a Jdcco , tagliando a pez.- 
ZJ per tutto quelli della f anione contraria^ per 
far le uendette de juopadre contra quelli Capita- 
ni , & Signori , che fi diceua effer flati contra S e- 
cheaidare nella battaglia di Berbento ,<& hauer te 
fiuto mano nella fùa morte , fece trar difepoltura 
i lor corpi ,& abbruciar in piazz i & mentre 
ui fi conduceuano, uolle,che andaffero per uia in 
rocesfone auanti di loro dugento fermine meretri 
ci, & quattrocento sbiri & per maggior infa- 
mia di quelli fi gnor i, ordino , che a i sbin , & alle 
meretrici f effe tagliata la tefta,& abbruciati con 
•I corpi morti . Ne fatio di quefto fattofi condur 
dauanti fua matrigna , che aoppo la morte del pa- 
dre haueua prefi- per marito un certo gran Signo- 
re, che fi ntrouò pur col Re nel mede fimo fitto 
d'arme di Berbento Je difemagradisfima uil - 
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lama infaccid & la ingiurio con ogni forte di ot- \ 

traggo, & infine comando , che, come mlisfìmd , 

& di shonedisfim a firn ina , ch’ella erd , le fife 
ni ox^o il capo, in uendetta del poco capitale, che j 
ella haueud fatto di fio padre. Per la prefa di Tati 
ns,& rottd del Re impauriti tutti i popoli ,& 

/ignori conuicini mondarono d dar ubidienxa a 
' JJ macie fuor che ^Clangi ac alai, caslello due gior- 

nate pofio fipra Tauns diuerfo Tramontatia,ilqud 
le con dieci ville contermini è h abitato da Chrir 
ftidni cat olici; ma infne doppo efierfi tenuto cin-r 
que anni in deuotionedi ^Alamur, putita la fina 
morte fi refe d patti a I [macie, con un grandi sfi^. 
mo tefòro , che u’era dentro . H auuto quefìo Ca- N 

ftclio ifmaele fi fece chiamare Imperador della 
Perfia con nuouo nome di So fi. Ma Moraican,fi 
gliuolo di lAlamur, fatto un efferato ^tremami 
la perfine con alcuni aiuti T urehefehi Henne ali’ de- 
fililo del Regno, che di ragione gli toccati a ,con 
intentiont eli ricuperarlo (tato paterno, & di uen 
dicar in un mede fimo puntole feiagure del pddre 
contrdla fattione Sofiana. llche fiat ito Jjmaele 
raccolfe previamente l’efferato, & uenne alla noi- t 
tadi Moratcan, dctie axxuffatifi. infitmt quefti 
duegiouani nelle campagne di Tauri s , fecero un » ( 

pex_xp amendue gran coje con l’arme in mano per 

rimaner fuperiore al nimico ; ma , fa. do i Sofani 
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udenti, &* tteccbi fittati, &nsì a vincer per tue 
io con la buona fortuna del Capitano ruppero quel 
lidi Morate an con grandtsfima loro Ììrage , & 
quel mejchin giovane non utdendo piu alcun rime- 
dio aUe fue cofe figgi in Diarbeca con alcuni po- 
chi fittati , che fi jaluarono dalla rotta;& quelle 
cofe furono fatte l’anno mille & quattrocento 
tiouantanoue con tanta fama della buona ventura 
ma più del fio ualore , che di 
ad effere in i /pavento à tutto 
te, L’anuo , che feguì fece ifmaele iimprefa di 
JDiarbeca, che era piu fitto l’Imperio di Morat - 
can,& s’infgnorì in quel paej e di alcune terre im 
portanti . Et perche l’sAladeli in quejla guerra 
batteva aiutato Moratcan per fojpittione prefa di 
I (macie, & della (ita grandezza, fatto un effer- 
ato di pili de fi tt anta mila perfine fi moff e con- 
tra di lui, non fenxa pero gran timore di non s’ir 
rifar contra il S ottano , & il Turco , effendo il 
paefi dell’ \Aladuli pojìo in mezjzo quelle duepo 
tentici & fatta la via di ^/fr finga ,& di S euas 
venne in N aferia per il paefi del T ureo , pagando 
le uittouaglie,& i pajìi per tutto fenxd moleftar 
in alcun luogo gli huomini,mojtratido di tener buo 
na amiftd con l’Ottomano . Giunto per quefta via 
à lAtadulo alla città di ^flefjat paf'oinunagior 
nata alcuni monti , finche péruetme in ,Amaras , 
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mettendo tutto ilpaefe in Preda , & a ferro, & 
fuoco . Ma il Signor di *Aladuli , che tra fuggi- 
to nelle montagne di Catarac, & in quelle fatto fi 
forte , non uolendo metter tutto il fuo { lato al gi- 
uoco della fortuna j non fi curò altramente di ttenir 
àgiornata con 1 fmaele; ma , mandando fuori al- 
cune bande di buona caualleria faceua aj] aitar 
quando di dì,&* quando di notte tempo i Soft ani, 
&ritirandofi al monte tettata in continuo traua- 
glio l’ efferato nimico; dotte I fmaele offendo { lato 
daiuentinouedt Luglio fn à mezjZ9 Nouembre 
fenzd hauer fatto nulla a quefla imprefa , mancan 
dogli le uittouagliefuributtato dal uerno , & dal 
iacareftiadcllecofiin Malatia città del Solda - 
tiOjdallaquale partitofi pafiò in Tauri s , battendo 
perduto nel camino molti fidati, un numero 
quafi infinito di Caualli , & Cameli per l’afprez - 
za del freddo, &pcr la gran neue, che tiraua • 
Ma, non fi effendo per quella fiiagura punto per- 
duto di animo, l'anno, che fcguì raccozzato un- 
effercitodi quaranta mila perfine , off aitò Cafan ; 
città di Moratcan in Babilonia per liberar fi di 
ogni fofpetto, che cojìui col tempo gli potejje nuo- 
cerete) che Moratcan mesfi infiemetrentafei mi- 
la huomini tra caualli fanti uenne in Scuas 
per tor daU’imprefa di Cafan il nimico ; Onde 
1 fmaele tenendogli dietro andò in Spaàm per far 
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fatto d’arme con Moratcan , battendo pofto nclU 
battaglia tutta la fomma di quefla imprefà, cono 
fcenao ben il ualor de i fuoi y&che di già i Per- 
fidili, e mùgli altri , che erano fi iati fatto l’Im- 
perio di clamar di fideranno di ubidirgli . Que 
fta mojfa d’ifmaele miffe tanto Jpauento neli’ef 
fercitu nimico, che dpe%xpa pe^jCO comincio et 
partir fi, & a fuggir nel campo de’ Sofiani; diche 
tutto sbigottito Moratcan cerco di far buona pace 
con ifmaele, onde gli mandò alcuni ^Ambafciado 
ri, che gli dicefjero, che egli fi contentaua di ejfer- 
gh J oggetto pur che gli lajciaffe Bagadet ; ma non 
cjfendo negli lA'mbafci adori , ne le condi, tioni del 
la pace accettate da ifmaele , che djpiraua à rima 
iter ajfoluto Signor del tutto ; Moratcan dijpera- 
tofi anco di poter impetrar la uita fi gl’ andana nel 
le mani, fuggì con una banda di tre mila caualli 
uerfò y^Cleppo, doue, non ejfendo riceuuto per ti- 
mor, che haucua il Soldano di non s’irritar contra 
jfmaele, pafò in ^fladuli , & fu da quel Signo- 
resche gli era flato prima grandemente amico , 
benignamente raccolto, con dargli jperan-^a diri 
metterlo in iftato, come l’occajione uenifje ; et per 
che quella fperatr^a hauejfe piu luogo in lui ,gli 
diede per moglie una fila figliuola. 1 fmatlejhauen 
do nel modo , che s’è detto ributtato Moratcan , 
uenne con tutto l’ejfercito in Biarbeca , & s’infi - 



SECONDO. jg 

gfiorì di Bdgddèty&di Seras, tagliando a pe%] 
zj molti della contrari afattione in quelpaefe,&* 
meffoui ordine pr e fidio j che lo guarda/] e ritor 

rio in T auris . Et l 'anno, che feguì , che fu il mil - 
le 3 &cinqutcemo 3 & otto fatte grandi prouifio 
ni di genti di guerra fi ntofje inperfona contra il 
T artaroLafilbaSy £igr { or di Sarmarcant , alquale 
ubidtuano i Zàgf^^ltrimente detti dalle beret 
teuerdi . Co fluì, trouaua allhora con un efferato 
uittoriofo al confile della . Per fa * hauendo fatto 
molte prodezze. in arme al d’ intorno ; perche , dop 
po efjerfi impadronito dplpaeft de Saraceni ha- 
ueua dapoi pre fo lagran città di Eri , & Cauadi- 
fedj & Cdudj 0* all'ultimo Sanderem , & Sari 
due gran città pofle fopra il mar di Baccà, & vi- 
cine allo flato d' ifmaele; per i quali acqmfn mife 
ingrandisfimo jpduento tutto il Leuante, & par- 
ticolarmente mfojpet tifone il Sùfiche era nimi- 
co di quelli dalle bevette uerde;peril che fi ritirò 
inSpaàm ,e tutti gli efferati fi fermarono , ma 
Lafilbds uittoriofo per batter occafione di uenir al 
le mani co * So fi am dimandò il pafio à jfmaele , di 
tendo , che uoleua andar in Meca per camion di uo - 
todaqual dimadafece molto piu infojfiettir jfmae 
lei perche negatoglielo à ufo aperto , afforco tut- 
te quelle frontiere su i confini di Lafilbas con buo- 
ne bande di condili, tenendo tutto fanno mille, & 
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cinquecento , & none l’ejjercito in quelle pórti , 
con animo di opporf di Tartaro , fé haueffe doluto 
far forza di pajjare. Infine per interpofitione di 
alcuni Signori Tartari , & Perfiani amici dell’tt- 
no& dell’ altro fecero buona pace tra fé. Et lfmaè 
le, che da una guerra era Jpmto in un altra fan- 
no, che feguì andò addogo il Signor del paefe di 
Siraan, che gli haueua negato ti tributo , che ogni 
anno gli pagana , & entrato nella campagna di 
Carabac, che gli era piu di mille miglia ha nel 
mezzo la terra di Chiancr,dallaquale uengono le 
fete Canarie, mandò a prender Sumachi, & aff ai 
tato Culofan ,C afelio fortisfimo , poflo pur nel 
mede fimo paefe di Sumachi lo ridujfe in fua for - 
Zd,& infieme con lui Mamurcagi Cadetto per 
la fua fortezza di grande importanza in quelle 
parti, & caminando pur per la riuiera del mar di 
Bacai, prefe molte altre buone Casella, perche il 
paefe di S erudii ha fette giornate di riuiera fopra 
il detto mare, cominciando da Mamurcagi fn in 
Berbento ; nelqual tratto ci f ,t:o tre granai città , 
& tre Cadetta; col qual acquiflo ritornò à guifa 
di trionfante in Perfia , & fedeggiò alcuni dì 
per la uittoriahauuta quafi tutti igran Signori , 
Prenci pi del Regno, Et poco tempo dapoi rup 
pe gran guerra al detto Tartaro Lafilbas per una 
certa emulatione d’imperio , che ucgrhiaua tra 
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l'uno , l’altro; doue Lafilbas congroffo efjerci- 

to Henne cantra i Sofani , attaccata con lor la 

battagli a feroce, & pinguino fa, fece per molte ho 
re da udiente huomo , tuttduia preualendo le for - 
•gè de’ ritmici, rotto, & ributtato fi faluòcon la 
fuga in Samarcant . Fu quejla uittoria la piu 
illuflre,che maihauejfe ifmaele , perche haueua 
combattuto con rimici grandi guerrieri 3 & fa- 
ma fi in arme per tutto n Leuante; Onde il Turco , 
& il Saldano entrarono in molto foretto della 1 
potenza d’ifmaele, giudicando l’uno, & l'altro, 
che fe il Tartaro rimaneua in tutto uinto , apri - 
ufnoa lfmaele la (Irada di acquiflarf l'offa, 
& l’Egitto , poi che in Leuante non ci erano al- 
tri Signori che fojjero piu potente di loro ap- 
preffo il Tartaro Lafilbas . Per laqual copi Se- 
lim gran Turco intefi , che ifmaele era occupa- 
to neuaguerrdjchefaceua alla cittadi Samarcant, 
che era la principale, che pofjedeua il Signor Tar 
taro , mife irfieme ungrosfisfimo efferato di Tur 
chi, & fi moffe in per fina contra la Perfia l’anno 
mille, & cinquecento , & quattordici, &fece la 
aia del fumé Siuas, che è fettecento miglia lonta 
tano da Coflantinopoli ,&daT auris fettecento , 
& quarantacinque, che fi può dire, che di poco era 
a ejjere in mezj^o le due dette citta papato il 

fumé Lai marchiò d gran giornate auanti perii 
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p defedi lArfen^a, fiche fintito ifmaele 3 eh e era 
in Tauris fen^a la fua banda ordinaria 3 che Uriti 
gena Samarcant 3 fi diede à [argenti à furia , con 
lequali fatto un affai buon effercito , lo mife fitto 
due fuoi molto udienti Capitani un detto Stacalu 
xAmarbei& l'altro xAurbec Samper 3 & li man 
dòallauolta di Selim 3 acciò che ntardafjero con 
le fiaramuccie il filo empito 3 fin ch'egli raccoz- 
zati in fie me maggiori venti fi trouafjè gagliardo 
in campagna, come il nimico a far giornata . Era 
queiìo effercito di quindici mila caua}li 3 tutti buo- 
ni fildati , e' l fior fi può dir delle genti Perfiane ; 
perche non foghonoi Re di Perfia darfoldop^r 
cagione di far guerra, fe non duna banda ordina- 
ria , che fi chiama la porta del Signore ; conciofia 
che i g-entil'huomini della Perfia ,per effereci- 
uilmente nutriti danno opere alle canali eri e, e quan 
do il bi fogno il ricerca , Hanno uolontariamente al- 
la guerra ,& fi menano dietro , fecondo che fino 
piu, ò rneno ricchi fihiaui cefi ben armati , & be- 
ile àcduallo,come fino esfir, nondimeno non fi mo - 
ueno mai, fi non per di f e fa del paefe , che fi la mir 
litia Perfiarta [offe pagata , come la Turchefia , 
non èdubio, che ella farebbe molto più potente, che 
quella de ' Prencipi Ottomani ; laqual cofa è ilota 
offeruata quafi da tutti quelli, che hanno hauuto co 
mercio con l'uno, & l'altra natione l'ifiejfe 
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donne Perfidie anco fegueno armate una, medefi - 
ma fortuna con i manti 3 & combatterò umilmen- 
te come quelle altre antiche Amazont 3 che fecero 
tante prodezze al lor tempo con l'arme in mano . 
Or i due Capitani A marbei , & Samper marchia 
tono aitanti intefoj che Selim haueua pafjato 
l'EuJyate 3 & fe ne ueniua à gran giornate /fi ri- 
tirarono d Coi , nelcjual luogo fi trouaua ifmaele 
uenutoui dianxj diTaurisfilquale udito il gran- 
de apparato di guerra > che menauaà quella im- 
prefa Selim sfatto ben fortificar l’effercitofuojri- 
tornodi nuouo inTauris per far proui fi one di mag 
glori forze 3 <& moftrar poi il uifo à i turnici . E 
Coi citta , che fi dice efjere { lata edifcata dalle rui 
ne dell'antica A rtafata non piu lontana da Tau - 
ris, che tre giornate;pero sparendo à ifmaele/he 
per lauicinanxa hauerebbe potuto uenir in un uo 
loàtrouarf nel fatto d'arme 3 commife fatto cffref 
fo comandamento à detti fitoi Capitani 3 che lo de - 
uejfe affettare } che toflo e* li uerrebbe con nuoue 
genti & con lor poi infume ne ributtarebbe il 
nimico; ma poco dapoi partito ifmaele foprauen- 
ne l'effercito Turchefo in ordinanza ^ che fi* ài 
uentiquattro di Agofto 3 & fi ditte fe fu le cam- 
pagne 3 che fi dicono Calder are jdoue haueuano an- 
co i lor alloggiamenti iPerfiani; i quali fedendo i 
rimici menar tanta braut*ra& prouocarli a bat - 
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non fi poterono tenere di non ddr dentro , 
fendo fempre ftati uittorio fi in tante guerre paffu- 
te, che hdueano fatto Cottogli dufpicij del piu gran 
Re, che max hdueffe hauuto il Leuante ; onde, per 
t fiere arriuate alcune bande di caualli la notte puf 
fata uenute di Tauris,fi che in tutto faceuano neri 
tiquattro mila folddti ,fì diuifèro /» due grosfi 
f quadroni, il primo conduceua Stacalu marbei , 

l’altro lAurbec Somper , ®* dato il fegno della 
battaglia inucftirono animofamente i nimici , & 
il primo fu marbei , che diede nella banda di 
Natòlia con fi terribil urto, che tutta la ruppe, et 
fr accapo, facendo tanta uccifionei Perfianidi Tur 
chi, che di già da quel lato haueuano la uittoria in 
pu(rno,fè nonché Sinan Bafcia , per f occorrer da 
quel canto la battaglia, che andana tutta in ruina 3 
mojfe la banda Caramana, caricato lofquadro 
ne Perfiano fece rifar teda à quelli , chegia rotti 
fi apparecchiauano à fuggire i onde i Per fi ani ri- 
fondendo bene à Sinan, fecero piu che mai da ua- 
lent’huominiil lordeuere ; ne , perche fofje taglia- 
to a pexZJ ^ 'marbei rimafero di mantener ualo- 
rof amente la battdglia;ueduto Samper mouerfi di 
luozoi Caramanti, & caricar marbei anch’e- 
<rli ferrato il fiofquadrone fi mofie ,&* urto per 
fianco Sinan, & ruppe i Car amami, in un atti- 

mo fi addofjo l’ejjereito del Signore, , & rotta,®* 
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malmenata la caualleria tagliò d pe%jzj le prime 
crditntnzj de’ Gianizx* rt , & mife in confufio*. 
ne tutte quelle braue fanterie, che panie unafaet- 
ta celejle , che aprifje tutto quel grande, grgrojjo 
efferato ; di maniera, che il Signore uedendò tan- 
ta. ftrage fi moffe di luogo, & uoleua uoltarfi,&* 
fuggir, quando Sinan, foccorrendo albi fogno fece m 
con prefte^a dirizzar le artigliane nel batta - 
girne, & dar così ne i Gianiz^ari , come nei 
Per fi ani, onde, fent ito lo flrepito di quelle machi- 
ne infernali i caualli Perfiani jfarfi per la campa •* 
gna fi diuifero, & ruppero da fe i ìesfi , non ubi- 
dendo piu per lofyauento prefo,nealla manose al- 
lo J prone ; il eh e ueduto Sinan fatto una fola batta- 
glia di caualleria di tutte l altre rotte da’ Per fta- 
niti mife à tagliarli per tutto dpezjZJ, talché per 
perla fa indurirla Selim rimafe , quando piu fi 
teneua per perdente uittoriofo ; &fi dice per cer- 
to, che fenon erano le artesiane, che fpauentò in 
quel modo i Caualli Perfiani,che non haueuano 
mai più fent ito fi fatti (ìrepiti, tutte le fue genti 
rimaneuano rotti , & mandati à fi di ffada ; & 
uinto il T ureo la fot enti a d’ifmaele farebbe fiata 
maggiore, che quella del Tarn orlane ,perche con 
la riputatione fola di una tanta uittoria fi haue- 
r ebbe fatto Signore affoluto di tutto il Leuante. 
Qra Jconftttjche furono in quel modo da Selim i 
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Perfiditi' non finxa fuo ettremo datino] gli fu me- 
nato dauanti carico di molte ferite ^Curbec Sani - 
pir j& intendendo , che nel fatto d’arme nonni fi 
' era trottato ifniaele ] gli di (fi tutto pieno di sde- 

gno, Cane, che fai , tubai battuto ardire di uenir 
cantra di me, che fono in luogo di profeta, e tengo 
■ il luogo di Dio in terra? à cui fenza moftrar di - 
cuti figuo di paura ri/ fife Samper,fe tutenesfi il 
luogo di Dio in terra non uerretti cantra il Signor . 
mio ; ma Dio t’ha faluato dalle mani noftre , ac- 
ciò cheperuenghi uiuo nelle fue, & allhora egli fa 
và ie nottre,&* fueuendette.Per lequali f ite paro 
leturbatofi oltramodò Selim,dijfi, Andate, et 
ammainate quitto Cane;et egli, lori fpofe ih, che 
quettd è la mia hora, ma tu apparecchia l'anima 
tua dfar fiacri fido alla mia ; perciò che uerrà il Si 
gnor mio in un anno , & farà il filmile di te , che 
ttoi, che hora fi facci a di me ; & fubito fa taglia- 
to à pexxì- Fatto quetto Selim letto campo, & 
Henne fitto Coi, nellaqual città fi riposò con tutto 
Veffircito alcuni dì (forfè fama , &* cofi lo 

fcriffe in molte lettere in diuerft luoghim anda- 
ti ,che egli erarirnafi uittortofo , ejfindòfi nella 
giornata fatta nelle campagne Calderani ritroua - « 

to in per fina ifmaele ; il che fcriffe però falfamen 
tei perche Ifmaele non ui fa in per fona , ne mcn 
la banda de i fuoi uecchi faldati , che fi trouauano 
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allhora intorno Samarcant, ft tingendo quella cit- 
tà. ifmaele hauuta la nuotici della rotta del fuo ef 
Jercito,mife infieme quelle genti ,che fi erano fai 
uate dal fatto d'arme, & haueuano fatto capo in 
Tauris , con la moglie, & con tutte le fìte ricche z^ 
xe fi letto di quella città andò in C a feri a , che 
e lontana da Tauris per tettante fette giornate , 
raccozzandovi un altro ef[ercito per tentar un al 
tra uolta in perjona la fortuna della battaglia . ; 
Poco doppo la fua partita il Turco levato fida Coi 
arrivo in Tauris , &furiceuuto con di moslr atto- 
rti amorevoli, & cortef da quelli della città, per- 
che non parve lor di metter in pericolo la vita , & 
quante facultà haueuano contro. ' quel nimico ^do- 
ttanti ilqualenon haueua potuto durar tanti huo- 
mini ualentisfimi ,che fi erano armati indifefa 
della Perfia; &ftdtoci trefoli dì, ne vedendo con 
correr alcun de i popoli, & Signori conuicini àfar 
gli deditione, entro in f ufpitione , che Jfmaele non 
fife piu forte, che egli non penfaua , come nera- 
mente era, che quafi tutti i primi huomini della 
Perfafaceuano da tutte le bande capoà lui per 
falute del Pegno ; Là onde, levati diuerfi huomini 
eccellenti in diuerfe arti & cinquecento fime di 
ricchezze > fènz^a ingiuriar in altro la città' fi le- 
vo, et marchiò alla uolta dell’ Enfiate } eJJendo firn 
pre travagliato per ii camino da i Giorgiani ,iqua 
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li con alcune bande di cavalleria efpedita,rubbaua- 
no le bavaglie dell' efferato, e tagliavano à pe^ 
quelli ,che fi partivano punto dalle ordwauxe; 
& erano cofi fpefii i lor ajfalti , che gli f cangi 
ufi à correr avanti iejfercito le belle quaranta, & 
cinquanta miglia , non s' argomentavano punto di 
fiottar fi dall ejfercito , perche quei feroci rumici 
ttradaiuoli facevano di lor per tutto grandi fi ima 
uccifione; nc di fpada folamopte morivano, ma di 
fame ancora; perche, prouedendo esfi l J efftrcito di 
uittouaglie,nc potendo pertanto fattidio far l’ujfi 
ciò detto, convenivano fiampando una m fiera mor 
te perir per una miferrima . Haueua in quetto 
me^go Ifmaele grandemente ingroffato il fuo ef 
fercito; Onde per giunger a tempo i nimici fi muf 
fe per Tauris, & intefo , che il Turco s’era leva- 
to, & che marchiava avanti in tanta fiotta, che 
non l’hauercbbe potuto arrivare , gli parue di fo- 
praflare, &di mover fi con piudicorfo in qvetta 
imprefa . Scriffe adunque lettere,^ mando c Am 
bafiiadori al Soldanoal Signor di ^laduli,&al 
Redi Gorgoraconmottrar loro il gran pericolo, 
che correvano, f e non fi fffero armati con lui con- 
tra Selim, perche sbattuta la Perfia tutti gli (la- 
ti loro rimettevano preda del nimico; Quetti am- 
bafiiadori furono volentieri uditi per ti mor, che 
entrò in quei Signori, veduto Selim e/Jere rima - 
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fo uittoriofo de i Sofdni. Per ihhe fi ferrò una le 
gd 3 ntllaquale entrarono ifmdele j ti Re di Gor *• 
gora 3 il Solddno j £ 7 * il Signor di biadali , prò - 
mettendofi queftì Redi diutdrfi l’un l’ altro 3 quan 
do il bi fogno il richiedere contrd l y Ottomano 3 con 
pdtto éjprejfoj che non fi udiffe dd loro dicano dm 
bdfciddore del Turco ; tiepidi pdtto per non effere 
flato ojjerudto ddl Solddno fu poi ld fud ruivd 3 et 
di tuttd ld potentid dei Mamalacchi . Perche 3 
hduendogli il Turco mandato un \yfmbafciadore 
poco tempo ddpoi 3 l’dmmeffe 3 & fenti contrd la 
cdpituldtione deUdlegd j onde , quando Selim en- 
tro in Soridperbdtter il Soldano 3 ifmdtle non gli 
uolfe dar diuto 3 per timor prefj di non effere fiato 
tolto in mezjzj). doiufa ld legd 3 che s’é det- 
to 3 lfmdtle 3 che erd tutto uclto a fdr Vimprefd 
contrd i Turchi 3 mandò fuoì uTmhdfciddori a Se- 
lim 3 che fi troil9Hid dllhord in ^fmafdj quali gli 
apprefentarono una md^Xd d’oro gioieldtd 3 una 
fella , & una fpddd ricchisfimamente guarnite co 
una lettera 3 che diceud. jfmaelegran Signor del 
ld Perfid manda a te Selim quefli doni molto 
eguali alld tud grandezza 3 perciò che uagliano 
tanto 3 quanto il tuo Regno ; fe tu fei huomo di ua- 
lore conjèrudteh bene , perche uerrò à torteli infic- 
ine con ld tua teda } & col Regno 3 che posfe- 
di contrd ogni ragione 3 non ejfendo lecito jche fi ir 
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pe di uillani h abbia Imperio /òpra tante prouincic, 
Queftd lettera altero tanto l'dnimo f degno fo di 
Selim, che ttolje ammaxj^ar gli mbafciadori, 
ma ritenuto da i fot Bafta ,fi rim afe j tuttauia 
per la gran colera non fipuote tenere, che non fa- 
cejje lor tagliargli orecchi , & il nafo,& cofigli 
jpedì con una lettera fritta d lfmaele,che diceua. 
Selim gran Signor di 7 urchi rifonde a un Cane 
fen%ditimar il fuo abbaiare; dicendogli, che fe fi 
mofìrera , tr onera in contro , che gli farà quef 
che fece mio auolo Maomete à fuo duolo Vjjìitt- 
c affano . 
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dello scopri mento del 

Pi fole Frislanda , Eslanda 3 Engrcueland Efio- 
filanda 3 @* I cavia sfatto per due fratel- 
li Zeni M. Nicolò il Canali ere 3 & 

M* Jùitonio Libro Vno 3 col di - 
fegno di dette Jfole » 





EMILIE, C$7- 
lugento anni del 
la nottra falute 
f e molto famofo 
in Venetia M . 
M arin zeno chia 
mato per la Jua 
gran mrtù 3 et de 
tirerà d’inge 
<nno podeéìd in 

alcune Republi. d’Italia 3 ne gouerni dcllequali ft 
porto fempre cofi bene , che era amato 3 & gran- 
demente riuerito il fuo nome da quelli anco 3 iche 
non l’haueuano mai per preferita cono [cinto ;e tra 
Poltre fue belle opere particolarmente fi narra j 
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che ptceficò certe grani difcordie cittadinefche no. 
te tra Verone fi, dallequali fi afpettauano grandi 
motiui di guerra, fe la fua ettrema diligenza, et 
buon configho nonni fi fofj'e interrotto. Di co- 
(lui naccjue M. Pietro , che fu padre del Duce Ri 
meri, ilqual Duce morendo fen%alaftiar di se fi- 
glittoli fece fuo herede M. vAndrea , figliuolo di 
M. Marco fuo fratello. Quetto M. Andrea fu 
Capitan Generale, & Procuratore di grandi sfi- 
nì a riputatione per molte rare parti ,ch’ erano in 
lui; & fu fuo figliuolo M. Rimeri , Senatore illu 
flre , & piu uolte Configliero ; di cui usi M. Pie- 
tro Capitan Generale della lega de ’ Chrittiani con 
tra Turchi, chiamato Dragone, perche nel fuo fcit 
do portò in cambio di un Manfrone , che haueua 
prima, un Dragone; Uguale fu padre di M. Car- 
lo il grande, chiarisfimo Procuratore , & Capi- 
tan Generale contra Genouefi in quelle pericolofè 
guerre, che furono fatte, mentre quafi tutti i mag 
glori Prencipi dell'Europa oppu pianano là nottra 
libertà, & 1 Imperio, nellequali per il fuo ualore 
liberò non altrimenti, che un altro Furio Camillo 1 
Roma, la fua patria da un lattante pericolo , che 
correità di non diuenir preda de’fuoi nimici ; onde 
perciò fe ne acquittò il cognome di. Leone portan- 
dolo per eterna memoria delle fue predi^^e nello 
feudo dipinto ; Di Ai. Carlo furono fratelli Ai. 
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Nicolò il C duali ere ,0 A4- Antonio , padre di 
M. Dragone ,delquale nacque A4 . Caterino , che 
genero A4. Pietro , di cui ufi un altro A4*C ateri- 
na, che morì l'anno pafjato, padre di Nicolò , che 
c meoruiue . OrM. Nicolo ii.Caualiere , come 
huom di alto /finto, doppo la Judetta guerra Ge 
tiotte fe di Chioggia,che diede tanto da far a ino - 
ftri mappiori , entro iti prandisfimo difiderio di 
ueder il moneto , 0 peregrinare, & jarji capace 
di uarij cojìumi, 0 di lingue de gli huom ini , ac- 
ciò che con le occafioni poi poteffe meglio far fer r 
uigio alla fra patria, 0 à fe acqui ftar fama , 0 
. honore . La onde fatta, 0 armata una natte delle 
fie proprie ricchezze , che amplisfime haueua 
usi fuori de i noftri mari, 0 pajfato lo i Iretto di 
Gibilterra nauigò alcuni dì per l'Oceano fempre < 
tcnendofi uerfo la Tramontana con animo di ue- 
der l'Inghilterra, 0 la Fiandra, dotte , afjalta- 
to in quel mare da una gran fortuna molti dì an- 
dò trafportato dalle onde , 0 da' uenti fenza fa- 
pere , dotte fi f offe, quando finalmente foprendo 
terra , ne potendo piu repgerfi contra quella fierif 
fima burafea , ruppe nell' I fola Frislanda,faluan- 
dofigli huomini , 0 gran parte delle robbe , che 
erano su la naue,0qneftofu l'anno mille, e tre- 
cento, 0 ottanta ; Qui concorrendogli ifolani ar 
mati in gran numero additarono A4, Nicolò, 0 
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i fùoi jcbe tutti trauaglidti per ld fortuna paffd- 
td } nonfapeuano, in che mondo fi fcjjcro , ^ p*r 
conferente non erano atti à far un picciolo infili 
to, non che et difenderfi gagliardamente , come il 
pericolo il portdud cotitrd tai ni mici ; & in ogni 
modo fdrebbeno flati mal menati, fe la buona uen 
tura non fdccudjche cdfualmente fi fojfctroudto 
iuiuicino un Prencipe con gente armata , ilquale 
intefo , che sera Yottdpur aWhora una gran nauc 
nell' I fola corfè di remore, & alle grida, che fifa 
cenano contra i noflri poueri marinai , & cacciati 
uia quelli del paefe, parlò in Latino, & dimandò , 
che genti erano , & di doue ueniuano, & faputo, 
che ueniuano d'Italia , ^ 7 * che erano huomini del 
mede fimo paefe fu prefo digrandisfima allegre ^ 
%dj Onde, promettendo à ciafcuno, che non rice - 
uerebbeno alcun difpiacere che erano uenuti 
in luogo , nel quale farebbeno beni s fimo trattati 3 
& meglio ueduti, li tolfe tutti fopra la fuafede . 
Era ctfìui gran Signore, grpojfedeud alcune Jfo 
le dette Porlanda , uicine à Frislanda da mezjzo 
giorno? le piu ricche spopolate di tutte quelle par 
ri, &fi chiamaud Zichmni oltra le dette pie 
tiole lflle fgnoreggiaua fra terra la Duchea di 
S orano poli a dalia banda uerfo Scotid * Di quesle 
parti di T r amontana me paruto di trarne una co 
pia dalla carta da vangare, che ancora mi truo- 
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tto battere tra le antiche nodre cofe di capi; laqua 
le, con tutto che fia Marcia , & uecchia di molti 
anni, me riufcita affai bene;& pofta dauantigli 
occhi di che fi diletta di quelle cofe pentirà quafi 
per un lume à dargli intelligentia di quel , che 
fenxjfja non fi potrebbe cofe ben fapere. Con tan 
to ftato, che s’c detto, Zichmni era bellico fo , & 
ualente, &fopratuttofamofesfemo nelle cofe di 
mìare, & per hauer battuto uittoria l'anno auanti 
del Re di Noruegia, chefegnoreggiaua l’ifola , co 
mhuom , che defederaua con l'arme difarfe mol- 
to piu illuflre, che non era, con le fue genti era di 
f cefo per far l’imprefà, & acquiftarfe il paefe di 
Fri slanda, che è ifola affai maggiore, che Irlan- 
da ; Onde, uedendo,che M. Nicolo era perfona fen 
fata, & nelle cofe marinarefche , & della guerra 
grandemente pratico ,gli commiffe , che andaffe 
su l’armata con tutti i fuoi, imponendo al Capita- 
no, che l’honoraffc , & in tutte le cofe fi ualejfe del 
feto con figlio, come di quel , che conofceua ,& fa- 
peuada fe molto per lungo ufo di nauigare, & 
dell’arme. Queda armata di Zichmni era di tre 
dici legni, due piamente da remo, il redo nauigli, 
& una naue, con laquale nauigarono uerfo Ponen- 
te , & s’mfegnor irono con poca fatica di Ledono, et 
di ilofe, & di alcune altre lfolette ,uolgendofe 
in un golfo, chiamato Suderò, douenel porto del - 
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la terra detta Sane fi ol prefero alcuni nauigli ca- 
richi di pefce [alato; e, trottato cjttì Zichmni, che 
conL'eJJercito di terra era ttemtto acquifiando tut 
to il paefie, poco ni fi fermarono , perche fatto uela 
pur per Ponente peruennero fin all'altro capo del 
Golfo , & gir andò fi di mono trouarono alcune 
jfiole } e terre, che furono tutte da lor ridotte in po 
ter di Zichmni. Queflo mare da lornauigato era 
in maniera pieno di Seccarne, & di Scogli, che fe 
non fo(]e flato M. Nicolò il fuo Piloto , & i ma- 
rinai Venetiani , tutta quell'armata , per giudi- 
ciò di quanti u erano sii, fi farebbe perduta ,per 
la poca pratica , che haueuano quelli di Zichmni 
à comparatone de i noftrij che nell'arte erano fi 
pub dir nati, ere fiuti , & inocchiati . Or, ha - 
uendo l'armata fatte quelle co fi, che fi fono dette , 
il Capitano col configlio di M. Nicolò uollè,che fi 
faceffe fiala à una terra,chiamata Bondendon per 
intender i fùccesfi della guerra di Zichmni, do- 
ue intefe con fitto molto piacere, che egli haueuafat 
to una gran battaglia, & haueua rotto l'effircito 
nimico; per laqital fita uittoria tutta l'Ifola gli 
mandaua wbdfciadori a fargli deditione, leuan 
do le fue infigne per tutte le terre, & caflelld;per 
il che gli p.irue di fopraflar in quel luogo fin alla 
fila uenuta, dicendofi per f ermo, eh' egli toflo uba 
ueua da ejf re. fuo armare fi fecero grande 
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dimodratione di allegrezza, cofiper la untori* \ 
di terra, come per quella di mar e, per laquale era- 
no tanto honorati,& celebrati da tutti i Vene- 
ti ani, che non fi fentiuad' altro parlare , che di lo 
rOj&del udore di M.Nicolò,Onde il Prencipe , 
che era da fi amanti fimo de ’ udienti huomÌHÌ,& 
di quelli jpecial mente, che fi portatane bene nelle 
cofe marinar e fche fi fece uenir M, Nicolo, et dopò 
batterlo con molte honorate parole comendato, et 
lodato la fua grande induflrid & Impegno, ddl- 
lequaliduecoje diceua ,che riconofceuaun molto 
grande, & riletiato beni f ciò, come era quel di ha 
uergli faluata Ì armata, & acquidato Jen^a alctt 
nafta fatica tanti luoghi, lo fece caualicre 
honorati, & donati di ricchisfmi prefenti tutti i 
fuoi, partì di quel luogo , & aguifa di trionfanti 
per U uittoria hauuta andò alia ttolta di Frislan- 
da, città principale deli’ 1 fola , pofta dalla banda 
di Leuante uerfo Oftro dentro un golfo , che molti 
ne fa quell 1 fola, nelquale fi prende pefe e in tanta 
copia, che fe ne caricano molte naui ,& fe nefor- 
nife la Fiandra , la Bretagna , l’Inghilterra , la 
Scotia, la Noruegia,& Danimarche, & di quel 
ne cauano grandisfme ricchezze . Fin qui feri- 
ne A4. Nicolò in una fita lettera a A4, ffntonio 
fuo fratello quefti auifi, pregandolo , che con qual- 
che nane lo uoleffe andar à trouare. Perche egli. 
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che non men era defidcrofo , che fi [offe il fratello 
di ueder il m ondo 3 & praticar uane genti 3 &per 
ciofarfi illuflre 3 & grand'huomo 3 comprò una na- 
iie,& dirizzato fi a quel camino doppo un lungo 
ui aggio 3 & uarij pericoli fcorfigturfe finalmente 
fanoj & fatuo à M. Nicolò 3 che lo riceuctte con 
grandisfima allegrezza* & perche gli era fra- 
tello, & perche era fratello di ualore , Fermosfi 
M . Antonio in Fri slanda 3 &ci hahitò quattordi 
ci anni 3 quattro con M. Nicolo , & dieci foto; do- 
tte p cruentiti in tanta gratia&fauor di cjuel Pren 
cipe 3 che per gratificamelo , ma piu 3 perche da fe 
egli pur troppo il ttaleuafece Capitan della fua ar- 
mata M. Nicolò 3 & con grande apparato di guer 
rafi mofferoalTimprefadi E filanda 3 che è f ipra 
la coda tra Frislanda 3 & Noruegia 3 deue fecero 
molti danni 3 ma intefo che il Fe ai N omegi a con 
una groffa armata di nani uetiiua lor contra per 
diflorle da quella guerra, fi leuarono con una Bu- 
rafea sì terribile 3 che cacciati in certe feccagine 
ruppero gran parte delle lor naui 3 faluandofi il ri- 
manente in Grislanda 3 Ifòlagrande 3 madishabi - 
tata . L'armata del Re ai Nnruegia anch’ella af- 
famata dalla medefim a fortuna fi ruppe , et perde 
tutta per quei pelaghi 3 diche hauuto aui fio Zich- 
mni> da un nauigho de’ nimici fiorfo per fortuna 
in Cri slanda 3 Intuendo già racconcia la fua arma, 

ta 
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frfj & uedendofi per ld Tramontana uìcino al- 
le I slande ; fi dilibcrò di asfaltar Islanda 3 che me- x 
definì am ente con l altre era fono il Re di Norue- 
gia,md trono il paefe così ben munito Sguarni- 
to di di fifa, che ne fu ributtato per hauer poca ar - 
mata, quella poca anco mahsfmo in ordine di 
arme , & di genti, Per laqual cofa fi partì da cjud 
ld imprefa fetida haueruijatto nuUd 3 & affaltò ne . 
gli flesfi canali l altre J fole, dette 1 slaude 3 chefio^ 
no fette , cioè T dlas 3 Broas , 1 fcant 3 T rans 3 Mi' 
mant , Damberc, & Bres;& mefo tutto inpre 
da edificò un a fortezza in Bres , neUaquale lafciò 
M. Nicolò con alcuni nauigli, & genti 3 & altre', 
munitioni 3 & egli parendogli abbona di hauer 
fatto afiai con quella poca armata 3 che gli era ri -, 
mafia ritornò a faluamento in Fr islanda. M. Ni- 
colò rim afio in Bres fi dilibero a tempo nuouodi 
ufcir fiori ficoprir tendi onde armati trenaui 

gli non molto grandi delmefie di Luglio fece uela t 
uer fo Tramontana j&giunfe in Engrouelandido- 
ue trouò unmoniftero difi’ati dell'ordine de’Pre- 
dicatori, & una Chtefia dedicata aSan Tomafio 
apprejjò un monte, che butta fuoco 3 comeVefiuuio 3 
& Etna ; et c'è uiid fontana di dcqua affocata , con 
laquale nella Chiefa del moni fiero, et nelle camere . 
de' frati fifal'habitatione calda, cffendo nella cu- 
cina così bollente, chcfen%a altro fuoco fami, fi fer 



/ 



LIBRO 

fieno al hi fogno di quella , mettendo nelle pignatte ' 
dirame il pane fen^acqua ,cbe fi cuoce come in 
un forno ben ri fcaldato; Et ci fino giardinetti; co- 
perti di uerno, iquali inafiati di quell 1 acqua fi dir- 
fendeno contra la neue , et tl freddo , che in quelle 
parti per effir e grandemente fituate fitto tl Polo ; 
uè afprisfimo^onde nenafiono fiori , et frutti ; et 
herbe di uarie fòrti non altrimente ,che fi facciano 
tic* paefi temperati alle loro fiagioni ,per lequali 
cofe le genti ro'xjcj j et faluatiche di quei luoghi , 
uedenao effetti j òpra natura tengono quelli frati 
per Dei; et portano a lor polli , carne; et altre cofe , 
et come Signori li hanno tutti ingrandisfima riue 
renxjt; et rifpetto. Nel modo adunque, che s’e 
detto ; fanno quefli frati , quando ne maggior il 
ghiaccio, et la neue la.lorhabitatione temperata; 
etpoffono in un attimo rifialdar , et raffreddar 
una ftanzj con far creficer à certi termini piu l’ac 
qua, et con aprir lefneftre, et lafciarui entrarla 
freddura della flagione. Nelle fabriche del moni 
(lero non fi fmeno di altra materia; che di quella 
fiejfa , che porta lor il fuocOjperche tolgono le pie 
tre ardenti, che dfimilitudine di fauille efèonodal 
la bocca dcWarfiura del monte allhora,che fono piu 
infiammate, et buttano lor f opra dell acqua , per 
laquale fi apreno, et fanno bitumo, o calcina bian- 
chii fima , et molto tenace ; che pofia in conferua 
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poti fi guada mai. Et le fauille medefime.eflii f? 
fe che Jono ferueno in luogo di pietre a far i muri , 
ét imiti . perche . come fi raffreddano non fi poffo 
no piu disfare fio romperete per auentura nonfi- 
nojpe^dte dal ferro ; et i uolti fatti di quelle fi- 
no in maniera leggiero che non hanno bi fógno di al 
tro fiftentacolo. et durano fempre belli . et in con- 
cio. Per quefte tante commodita uhan fatto quei 
buon padri tante habitationi. et muraglie. che è uno 
ftupore a uederle. il piu de’ coperti. che ui fino fi 
fanno in quefio modo . che tirato il muro fin aUa 
fua altezjtdjo uanno a poco a poco auanzjwdo fo 
pra il mito .tanto che nel mez&o forma ungiufió 
piouer; ma di pioggi e non ci fi teme troppo iti quel 
le parti . perche . per effire il Polo . come s’è detto 
freddisfimo , caduta la prima neue non fi disfa 
piu.fi non paffati i noui mefi dell’anno , che tanto 
tra lor dura il uerno . Viueno di faluaticine. & 
di pefii. permeile. doue entra l’acqua ti (fida nel 
mare . uè il porto affai capace. & grandi, che per 
l’acqua, che bolle, di uerno non fi congela mai} Lì 
onde cè tanto concorfo di uccelli marini. & di pe- 
fci.che ne prendeno un numero quafi infinito . col 
quale fanno le fpefe a un gran popolo ini uicino,che 
tengono in continua opera, cofi nel tirar siile fabri 
che. come nel prendergli uccelli. & il pefie.& nel 
far mille altre cofi, che bifigndno al moni fi ero. Le 
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f afe di eodoro fono intorno al monte tutte roton - , 
de>& larghe uenticinque piedi & nell’ alto fi uan 
no dringendo in maniera, che ui lafciano di foprd 
unapicciola apritura,per doue entra l’aere,che dà. 
lume al luogoi & 1* terra uè così calda di ] otto , 
che dentronon ci fente alcun freddo . Qui di fate, 
uengono molti nauigli dall’ I fole conuicino,& dal 
capo di fopra N oruegid, & dal Treadon,&por 
tano a i fati tutte le cofe,che fi poffono di fiderare 
& le cambiano con tor per e sfi del pefce , che fec- 
cano all’ aere, & al freddo, et pelli di dtuerfe forti 
di animali, Onde s’ acquid ano legna d'abbruciare, 
& legnami eccellentemente lauorati,& grano, et 
panno da uedire } conciofia che per il cambio delle 
due cofe dette quafi tutti i conuicini difiderano di 
fmaltir le mercatante loro,& esfi fenzj fatica, 
& difpendio hanno ciò, che uogliono.Ci concorreno 
in queflomonidero frati di Noruegia, di Suetia , 
,&di altri paefi,ma la maggior parte fono delle l 
ìslande.Et fempre in quel porto ci fono molti na- 
uigli, che non poffono partire per effere il mare ag 
giace iato; & afpettano il nuouo tempo, che lo dif\ 
gele. Le barche de’ pefeatori fi fanno come le naui 
celle,che ufano le ttfiitori nel far la telale tolte le 
pelle de’ pefei le formano con alcuni ofii de’ medefi 
mipefci,che le formano ;et cucite infiieme, et pode 
in piu doppij, riefiono sì buone, & ficure,ch’e coft 
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primo. 
certo miracolofa à [enti reseli e fortune ui fi ferra - 
no dentro >et lafciano portarfi dall' onde ,et da uen 
ti per il mdre fenza alcun timore ò di ropere, ò di 
affogar fi ^ fe danno in terra giamo falde a mol 
te percoffe.Et hanno una manica nel fondo, che ten 
gono legata nel mezzo, et (piando entra acqua nel 
tiauighojaprendeno nell altra mità,& con due le 
gni chiù fi ferrando di fopra,& dprendo la legata 
ra di fotto, cacciano V acqua fuori;et quate uolte oc 
corre lor di far qucfto, lo fanno finzj di fondo , ò 
pericolo alcuno.!? acqua poi nel mortifero per efjer 
di Zolfo li conduce nelle camere de * maggiori per 
certi uafi di rame, di flagno,ò di pietra così calda , 
che come una ftufa, rifcaldd bemsfimo la fianca 
ftnza che u introducili pw^xa,o altro cattino odo 
re. oltradi quefco menano un altra acqua uiua co 
un muro fottoterra, acciò che non fi agghiacci, fin 
nel mezzo della corte, doue cade in un gran uafo 
di ramejlquale fi a in mezZP di un fonte bolle te, 
et co fi Sfaldando l'acqua per il bere, et adacquar 
i giardini, hanno dal monte tutte le comoditi, che 
fi poffono defiderar maggiori ; ne pongono in altro 
più cura quei buo padri } che nel colmar bene igiar 
dwij&nelfar belle fabriche, et uaghe,et fopra tut 
to comode ; ne macano lor in quefto buoni ingegni 
&* huomim indufìriof, perche pagano ,& donavo 
largamente ;& uerfo quelli, che portano frutti, & 
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fcmenze fono fin%a fine libérali 3 & larghi neììó 
j pendere . Per tlche uè un grandi fi imo concordò 
di oure , & di mdeflr amenti per ejjerci in quel 
luogo co fi buon 'guadagno , & miglior Uiuere i 
Vfano il più d’efiiia lingua tannai & fieciaì- 
mente ji [ùperiori,&i grandi del monifieròi 
Queflo tanto fi sa di Engroudandjielldquale Ài. 
Nicolo defiriue tutte le cofie dette & particolar- 
mente la riuierd da lui difioperta , come nel di fi - 
gno per me fatto fi pub uedere ; & infine , noli 
ejfindo egli ufo à quelli freddi affiti, infermò 
poco dapoi ritornato in Frislanda morì . Et M. 
kAntoniofucc effe nelle fue ricchezze, & dlThó- 
tiorè 3 ne, con tutto che tentajje molte uiej&* prè- 
gaffij & fupplicajfe affai ,gli uenne mai fatto di 
ritornacene à cafra fua; perche Zichmni jCome 
huomdi Jfiirito,& di ualore fi haueua al tutto 
mefjo in cuore di farfi padron del mare ; Onde, 
ualendofi di M. Antonio uolle,che con alcuni na 
itigli nauigaffe uerfro Ponente per efjcre {late di- 
fi coperte da quel lato da certi fruoi pefiàtori Jfiole 
ricchifiime , & popolatisfime ; laqual difcopertd 
narra A4. <Antonia in una fua lettera fritta a 
M. Carlo fito fratello così puntamente 3 mutate 
però alcune uoci antiche, & lo {file , & Ufiiatd 
i ìarnelfito effrer e la materia i 

Si partirono uentifrei anni fì quattro nauigli 
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di pifiatori,i quali , affaltati dd una gran fortig- 
na moiri giorni andarono, come per perduti per il 
inare , quando finalmente raddolcitofi il tempo 
/coprirono una ifda , detta Eftotilanda pofld in 
ponente , lontana da Frislanda piu di mille mi - 
gha,nellaquale fi ruppe un de ’ nauiglt, & fii huo- 
mini,cheu erano su furono pYefi dagli Ifolani > 
& condotti duna cittàbellisfima, & molto po- 
polata, doue il Re, che la fignoreggiaua fatti ue- 
nir molti interpreti , non ne trono mai alcuno , che 
fapeffe la lingua di quelli pe fiat ori, fe non un Lati- 
no nella ftejfa I fola per fortuna medefimamentc 
capitato, tlquale dimandando lor da parte dd Ré 
che erano, & di doue ueniuano, rdccolfi il tutto, 
&lo riferì al Re, ilquale iute fi tutte queftecofe 
uolle,che fi ferm afferò nel paefe ; perche e fi fa- 
cendo il fuo comandamento per non fi poter altro 
fare fletterò cinque anni nell’ I f ola, & apprefiro 
la lingua, et un di loro particolarmente fu'iiidiuer 
fi parti dell’ I fola, & narra, che è ricchisfima , 
& ahondantisfima di tuffili beni del mondo, 
che e poco minore di Islanda, ma piu fertile , ha- 
Uendo nel me^xo un monte Atisfiimo , dalquale 
tiafiono quattro fiumi , che la irrigano. Quelli à 
che l’habitano fono ingeniofi , & hanno tutte le 
arti, come noi ; & credefi, che in altri tempi ha- 
ueffero commercio con i nostri, perche dice di ha- 
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ver veduti libri Latini nella libreria dèi Re, chi 
non vengono bora da lor inte fi ; hanno lingua , & 
lettere pparate, & cavano metalli di ogni forte , 
& [opra tutto abondano di oro ,& le lor prati- 
che fono in Engroueland , di dove traggono pelle - 
recie, & zjlfo , & pegola ; & verfo Oftro nar - 
ra> che uè un gran paeje molto ricco d’oro,& po 
potato; feminano grano , & fanno la ceruofa , che 
è una forte di bevanda , che ufano i popoli Setten- 
trionali, come noi il vino ; hanno bofchi d’immcnfa 
grandezza; &fabricano a muraglia, & ci fono 
• molte città , & caflella; fanno nauigli , & navi- 
gano, ma non hanno, ma non hanno la calamitd,ne 
intendeno col bo/folo la Tramontana . Per tlche 
qve(li pepatovi furono in gran pregio fi che il Re 
li /fedi con dodici navigli uerfo Opro nel paefè, 
che esfi chiamano Drogto ; ma nel viaggio hebbe- 
ro cofi gran fortuna, che fi tenevano per perduti ; 

‘ tuttavia fuggita una morte crudele , diedero di 
petto in una crudelisfìma ; perciò che prefi nel pae- 
fe furono la piu parte da quelli feroci popoli man- 
giati cibaniofi esfi di carne humana , che tengo- 
no per molto faporita vivanda . Ma , moftrando 
lor quel pesatore co’ compagni il modo di pren- 
der il pefce con le reti, fcam pò la vita; pepan- 

do ogni dì in mare, & nelle acque dolci prendeva 
affai pepe , & lo donava à i principali , Onde fi ne 
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acqui fio perciò tatua oratici \ che era tenuto caro , 
& amato , & molto hotiorato da ciajcuno . Spar 
fafi la fama di coflui ne’ comic ini popoli entrò in 
tanto difiderio un fignor uicino di batterlo apprejjo 
di fe ,& ueder ^còfto’egli ufaua quella fua mira - 
bd arte di prenderli pefce , che mofje 'guerra a 
quell altro Signore, apprejjo ilquale eglifiripa- 
rana, & preualendo infine. per efjerepiu potente , 
& armigero ,gli fu mandato infume con gli al- 
tri; &tn tredeci anni ,che flette continuamente 
in quelle parti dice , che fu mandato in quel modo 
d piu de uenticinque Signori , mettendo fimpre 
quefto d quel guerra ; & quel a quell’ altro fola- 
mente per hauerlo apprejjo di fi, & cofi errando 
andò [en%a hauer mai ferma habitatione in un 
luogo lungo tempo jfi che conobbe , et praticò qua- 
fi tutte quelle parti. Et dice il paefe tfjeregran 
disfimo, & q ua fi un nuouo mondo, ma gente ro- 
Zjtj&priua di ogni bene , perche uanno nudi j ut 
ti che patijcano freddi crudeli, ne Jannocopnrfi 
delle pelli degli animali , che prendeno in caccia ; 
non hanno metallo di forte alcuna ,uiueno di cac- 
ciaggiom, & portano lande di legno nella punta 
aguzze archile corde de i quali fono di pelle 
di animali; fono popoli di gran feroc ita, combatte 
no infieme mortalmente & fi mangiano l’un Val 
tro ; hanno fuperiori , & certe leg(ri molto dijf &- 
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retiti tra di toro ; ma piu che fi uà uerfo Garbino y 
ui fi troua piu ciuilttà per l’aere temperato . 3 che 
uè; di manierale ci fono città j tempij agli ido 
li, & ui ftenfeano gli huomini , & fe li mangia 
no poi, battendo in queda parte cjualche intelligen- 
za & ufo dell’oro, & dell'argento . Or, fendo fta 
to tanti anni (juefto pefeatore in quefh paeji ,fi 
deliberò di rit ornar, fe patena alla patria, ma i fuoi 
compagni dijferatofi di poterla piu riuederejo la 
filarono partir à buon uiao gio, & esfi fi rimafe- 
ro là. Ond’egli, detto a lor à Dio, fuggi uia per i 
bofehi uerfo Drogio,&fu benisfimo tieduto, & 
accarezzato dal Signor uicino , che lo conofceua, 
e teneua grande nimiftà con l' altro ;& cofi andan 
do di una in un’altra mano di quelli medefimi per 
li quali erapaffato , doppo molto tempo , & affai 
trattagli, & fatiche perueune finalmente in Dro 
gio, neiquale h ab ito tre anni continui , quando per 
fua buona uentura intefe dà Paefani , che erano 
giunti alla marina alcuni naitigli; Ond’egli entra- 
tovi buona fperanzudi far bene i fatti fuoi,uenne 
al mare,<& dimandato, di che paefe erano, iute fi 
con fuo gran piacere , che erano di Efiotilanda ; 
perche, hauendo egli pregato di effere leuato , fu 
uolentieri riceuuto per batter la lingua del paefe , 
ne effendo altri , che la fapeffe , lo tifarono per lor 
interprete; Là onde egli frequento poi con lor quel 
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u 'idggi° } fi che diuenne molto ricco , & fatto 3 & 
armato un nauiglio del fuo } fe ne è ritornato in 
Frislanda, portando d quefto Signor la nuoua del 
lo [coprimelo di quel paefe ricchisfimo ; <& d tut 
tofegh ddfede peri marinai 3 & molte cofe imo - 
ue 3 che approuano ejjere uero 3 quanto egli ha rap- 
portato. Per laqualcofaquefto S ignor e s’ è risò- 
luto di mandarmi con un armata utrfo quelle par- 
ti, e tanti fono quelli , che ui uogliono su ueriire j 
per la nomtd della cofa 3 che felina di pendio pu- 
blico penfo 3 che faremo potentisfmi . Questo fi 
contiene nella lettera per me di f opra allegata 3 <& 
ho pofto il fuo tener qui 3 d caufa che s intenda 
un altro uiaggio 3 che fece M. Antonio 3 il quale 
partì con molte gente, & natigli, non effendo pe- 
rò (lato fatto Capitano 3 come da prima haueua 
penfato, perche Zichmni in per fona ui fi uolle tro- 
ttare 3 & ho una lettera fopra quefta imprefa 3 che 
dice in quefto modo . L’apparato noftro grande 
per andar in Eflotilandafu in cominciato con mal 
augurio 3 perche tre dì a punto auanti la noflra 
partita, morì il pefeatore 3 che haueua da effere no 
(lraguida;tuttama non re fio quefto Signore di fc 
quitar auanti il prefo uiaggio, prendendo per gui 
de in cablo del morto pefeatore alcuni marinat 3 che 
erano tornati da quella Ifòla con lui 3 et cofi fi pone 
mo d nauigar uerfo Ponete jet feoprimo alcune ifo - 



’< fyj&te <t Frislanda^et pafjate certe ficcarne fi 

fermammo a Ledono jdoue per fette dì fummo per 
capone dinpofo, & di fornir l'armata delie co- 
fi necejjarie . Partiti di qui arriuammo il primo 
di Luglio all’ I fola di llofe,& perche il uentofa- 
ceua per noi fin%a punpo fermar fi , p affammo d- 
uanti 3 & ingoi fatifi nel piu cupo pelago j non dop- 
po molto ci affilio utid fortuna co fi fiera , che per 
otto giorni continui ci tenne in trauaglioj & bale- 
flrò fenxdfaper, doue ci fojjemojperdendofi gran 
parte de ’ n aitigli 3 infine tranquillirofi il tempOjfi 
ragunarono infume i legni , chef erano [marriti 
dagli altri j & mitigando con buon uento fcoprim 
rtmda Ponente terrajperche dirizzate le uele et 
quella mito, arriuammo in un porto quieto & fiicu 
r 0 j& uedemmo un popolo quafi infinito poflo in 
arme , & in atto di ferire effiere corfo al Ilio per 
dififa dell’ I fola; La onde Zichmni, facendo dar d i 
fimi fegno di pace gli Jfolani mandarono dieci huo 
mini f he fdpeuano parlar in dieci linguag gi 3 ne fu 
intefo ale un di loro jfuoY eh’ un d’ Islanda. Coflui, 
fèndo i iato condotto dauanti il noflro Prencipe J & 
dimandato da lui, come fi chiamaua quell’ 1 fila jet 
quai venti l’habit aitano 3 & chi la fignoreggiaua ; 
diffi,che il fila fi chiamaua Icarid&che tutti i 
JRCjche haueano regnato in quella fi chiamarono /- 
cari dal primo Pe^he ui finche dicono ejfir flato 
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figliuolo di Dedalo Re di Scotta ; il quale, fendojì 
infignorito di quell* I foladi lafciò per Reti figlino 
- lo con le leggi, che ancoragli I folcali uftno;& dop 
po fatte quede cofe, uolendo piu aitanti nauigare , 
per una gran fortuna ,cbe fi leuo fi fommerfe tonde 
per la fita morte ancora chiamano quel mare Ica 
reo,& i Re deli* I fola Icari , perche fi appaga - 

uanodi quello datocché hauea lòr dato Dio, ne uo- 
leuano punto inouar coflumi 3 non riceueuano alcun 
foredierOj&che pereto pregavano il nodro Pren 
cipe,che non ttoleffe romper quelle le(*gL,che hauea 
nohauuto dalla felice memoria ili quel Rtj&oJfer 
tute fin allhoratperchenon lo potrebbe fare f e non 
con manifejla fita ruma , ej fendo e fi tutti apparec 
chiatt di lafiiar an%j la uita,che di perder in alcun 
.conto l’ufo di quelle inondi meno ^scicche non paref 
fesche in tutto ri futa/] ero il comerciò de gli altri 
htiOminigli diceuano per conchi ufime. che uolen- 
tieri hautrebbeno riceuuto un de 3 nodri,& l’haue 
rebbeno tra loro fatto (ie’primi;& quedo fot per 
apprender la lingua mia>& batter relatione de’no 
dri codimi , cèfi come haueuano già riceuuto qut 
gli altri dieci d’altri cliuerfi dieci paefi , che all’Io 
fola erano uenuti.^A quefie cofe noli rijpofe altro 
il noftro Prencipefe non chefatto ricercar, dotte ci 
era buon porto fece uida d leuarfijgr circondati - 
dol’Ifolafi caccio àpieneuei le con tutta l’armata 
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in un porto mofiratogli dalla bandd diLeÙantejhè 
quale fitto [cala difcefero i marinai àfar legna, et 
acqua con quella prefiez&a, che poterono mangiò 
rCjdubitando tuttauia di non efjer affaltdti dta <?li 
lfoldni;.ne ftiuano il timor è, perche quelli , che ba~ 
bitauano al d’intorno sfacendo fegno àgli altri coti 
fuoco s&con fummo sfi mi fero totto in armts et fo 
prauenendogli altri , in tanto numero difiefèro al 
lito fopra di noi con arme [dette s che molti re- 

fi arano mortisi feriti ine ualeudsche fi fdceffe fe- 
gno di pacche quafi che combattefjero della fom- 
madi tutte le cofe,s’ iucrudeliuano ognhor piu . 
Per laqual cofa ci fu forza à leuares e dalla lungd 
andar con un gran circuito girando intorndVlJoU 
effendo fempre accompagnati per i monti 3 &per 
le marine da una moltitudine infinita di huomini 
armati set cefi uoltando il capo dell’ I fole nerfo Trd 
montana trouarbnograndtsfime feccagnesnellequd 
li per dieci dì continui furono in molto pericolo di 
non perder L’armaidfma per buona noflra forte fu 
fempre bellis fimo tempo. Paf andò adunque atlanti 
fin al capo di Penante, fempre u^deuano gli ifoldni 
neUefommitàde monti, e per i liti uenir con noi j 
et con grida, et con [dettarci dalla lunga dimofirar 
tterfo di noi ognhor piu un medefimo animo ninti 
co;perchef diliberammo di fermàrfi in importò 
ficuro,& ueder di parlar un altra uolta con l’I - 
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tàndo; ma non ci riufcì il difgnojpercioche quel po * 
polo poco menjche beftiale in qtteflo flette conti- , 
mamenie in arme co animo deliberato di combat 
tenti fhauesfimo tètatò la difcefa.La onde Zicb 
mnijUèdendo di non poter far co fa alcuna 3 & che 
s 3 egli foffe flato piu oflinaio velfuo propofito _> la 
uittouaglia batterebbe potuto mancar ali 3 armata, 

Ji leub con buon uentojiauigando fe i giorni per Po 
nente;ma uoltatofì il tempo à Garbino } & inga- 
gliarditofi perciò il mare jcorfe l’armata quattro 
di con uento in poppa 3 et difcoprendofnalmete ter 
fa con non picciolo timore fi apprejjammo a quel- 
la per effere il margonfo , et la terra difoperta 
da noi non conofciuta;nondimeno Dio ci aiutò , che 
mancato il uento fi pofe in bonaccia;onde alcuni de 
l’armata andando à terra con inattigli da remo , 
dopò non molto ritornarono et riferirono con 
fommo noflro piacerebbe haueuano trottato btio - 
ttisfimo paefe 3 & miglior porto ;per laqual nuo- 
Ua 3 rimorchiate noi le naui 3 & i tuffigli andammo 
d terra; & entrati in un buon porto ttedemmo dal 
la lunga un gran monte ,chegettaua fummo; ilche 
ci diede fptran%a 3 che nell’ 1 fola ci ftrebbeno tro- 
ttate genti; ne con tutto chef offe affai lontano re- 
fi o Zichmni di mandar cento buoni fidati 3 che ri 
conofceffero il paefe, & rapport afferò qttai genti 
' Vbabitauano;&* fra tanto l'armata fi fornì d’ac- 



*qua 3 & di legna, prefe di molto pefie 3 & #<?- 
celli murimi & ni frìrouarono tante motta di tic - 
celli 3 cheje ne fatiarono ledenti mex^e djfamma 
te. Mentre noi dimoratiamo qui entrò il mefè di 
Giugno 3 nel cptal tempo l’aere era nell’ Ij ola tem 
per dto 3 & dolce piu che fi pofja direjtuttauia/ion 
nifi uedendo alcuno 3 entrammo in fufpittione 3 
, ) che un sì bel Inoro fufje dishabitato 3 & ponemo 
nome al porto alla punta 3 che ufciua in mare 
Trin 3 & Capo di trin. I cento foldati andati dop 
po otto dì ritornarono , & riferirono cffere { lati 
per l’lfola 3 & al monte & che quel fummo nafce 
tta 3 perche dimoClraua, che nel fio fondo u’era 
gran fuoco 3 & che c’era una fontana , dallaquale 
nafceua una certa materia 3 come pegola , dì e cor- 
reua al mare ; & che uhabitauano molte genti 
intorno mexxje feluatiche riparandofi nelle cauer 
ne di picciola datura molte paurofe perche fi 
bito 3 che ci uidero fuggirono nelle cauerne; &che 
' u’era un gran fume 3 & un porto buono, & ficu- 
ro. Diche riformato Ztchmni 3 uedendo il luogo 
con aere falubre 3 & fittile con miglior terre 

no, & fiumi, e tante altre particolarità entro in 
penfiero di farlo habitare , & di fabricarui ma 
città', quando la f uà gente, f lanca hoggi mai di un 
maggio cefi pien di franagli cominciò a tumultua- 
re, à dire , che uoleuano ritornar à cafi , per che 
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iluernoera uicino,& che fi lo lafcìaudnÒ entrare, 
non s’hauerebbeno poi potuto più partirete non la. 
fiate , che ueniua. Per laqual cofa egli ritenuti fo 
lamente i nauigli da remo, & quelli, che ui uole- 
uano reflare , rimando oli altri in dietro tutti con 
le ndui, & uolle,che contra mia uoglia io fofii lor 
Capitano. Partitomi ddunque ,pot che altro non 
fi patena fare, fenza mdi ueder terra namgai uer 
fo Leuante uenti giorni continui imitatomi poi uer 
fo Silocodoppo cinque di fcoperji terra , trouando- 
miarriuado nell’ I fola Neome , & conojciuto il 
paefe, mi accorfi di hauerpaffato Isldnda ; perche 
prefi rinfrefcamenti dagli jfolani,che erano fotto 
l’Imperio di Zichmni , nauigdi con buon uento in 
tre di in Frislanda ; doue il popolo , che credeua di 
hduer perduto il fuo Prenci pe persi lunga dimo- 
ra, che nel uidggio haueuàmo fattoci raccolfecon 
fegni di gramhsfima allegrezza. Doppoquefta 
lettera non trono altro ,je non che per confettura 
giudico, come poffo trarda un’altro capo (ti un col- 
tra lettera, che porrò qui di fòtto,che Zichmni fe 
ce una terranei porto dell’ I [old da lui nouelldmen 
te difcoperta, & che ddtofi meglio d cercar il pae 
fe la difcoprì tutta, infieme con le riuiere dtll’u- 
na,& l’altra parte di Engroueland ; perche la ueg 
go particolarmente di fretta nella carta da vani- 
gare; nondimeno la narratone è perduta . 1 1 capo 
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della lettera dice cofi , Quanto à fapere le co/f , 
che mi ricercate de’ coftumi degli h uomini, degli 
animali j & de’ paefi conutcini , io ho fatto di tmQ 
un libro di flint o , che piacendo a Dio porterò con 
meco ; nelcjuale ho dt ferino il paefe , i pefei mo- 
ftruofi, i co fiumi, le leggi di Fri slanda], di Islan 
da, di E filanda, del Regno di Noruegia, di Eflor 
filanda, di Drogio, & infine la uita di Nicolò il 
Caualiere noflro fratello con la dtfeoperta da lui 
fatta, & lecofe di Grolanda. Ho anco ferino la, 
uita, & le imprefe di Zichmni , Prencipe certo 
degno di memoria immortale quando mai altro 
fia flato al mondo per il fito molto ualore, & mol 
ta bontà , nellaqualefi legge lo Scoprimento di 
Engr orni and da tutte due le parti la città edi 

ficata da lui . Però non ui dirò altro in quefla let 
tera,fj)erando toflo di effere con noi, & di fidi fi 
farui di molte altre cofe con la ulna uoce . Tutte 
quefl e lettere furono fritte da M. Antonio à Al. 
Carlo fuo fratello, & mi dolgo, che il libro , & 
molte altre fritture pur in qticflo medefimopro 
pofito fiano andati non so come miseramente di 
male ; perche, fendo io ancor fanciullo, & perue - 
iiutomi alle mani, ne fapendo ciò che fofj ero, come 
fanno i fanciulli le Squarciai, & mandai tutte à 
malediche non pofiojfi non con grandisfimo do- 
lore ricordarmi hora. Pur , perche non fi perda 
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fétta sì bella memoria dicofe quel 3 che ho potuto 
hauere in detta materia 3 ho pofto per ordine nella 
parratione di f opra ; acciò che fe ne fodisfaccia in 
qualche parte questa età 3 che più che alcun altra 
mai pafjata 3 merce di tanti fcoprimenti di nuoue 
terre fatte in quelle parti 3 doue d punto meno fi 
penfaua 3 che ui fofjero 3 è Jìudiofisfima delle nar- 
rationi nuoue 3 & delle difcoperte de’ pae fi non co 
tiofciuti fatte dal grande animo , 0* grande m- 
duflria de i nofiri maggiori . 
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